| GIOVANNI MARIANA | 

fjg GESUITA SPAGNUOLQ fcS 

» . SÉ 

^Intorno ai grandi errori, che fono nella 
forma del Governo de’ Gcfuiri, 


8 Tra DOTTO DALLO SPAGNUO IO ìfpt 

in Italiano. , ^ 

Nuova Edizione purgata da infiniti errori , ed S 
igj accrcf cìnta della Tavola delle Materie * 


m 



§ 

b 




V LUGANO, MDCCLX. 


</> 

ìès 


SE Nella Stamperia Privilegiata della SUPREMA S» 
5^ SUPERIORITÀ’ ELVETICA nelle gj 
Prefetture Italiane. «$ 


. ' 


DigitizSd by Googl 




.. .V. <• 


. * IT.” 
: ‘ . V 


' Laudatys j & nlatus ( hic liber ) 
ab eruditi (fimo Patre Natali ab Ale- 
xandro in Theologia Morali Tom. I. 
in Appendice pag. 53 * Decreti Ar- 
cbiepijcopi Ducis Kemenfc* 

• *>’ v* 






Digrassa uyCTTogle 


DÉL P A D R È 

S ~*4 

GIOVANNI M ARIANA 

SPÀGNUOLO 

Infornò ai grandi errori * che fonò bella 
forni* del Governo de’Gefuitij 

PROEMIO DELL * AUTÓRE 4 

L A miai intenzione* coll’ ajutp di 
Dio i è di .metter in ifcritto la ma* 
niera del Governo della noltra Compa- 
gnia; i grandi e frequenti errori che 
vi fuccedono* gl' inconvenienti che ne 
nafcono* coi mezzi che tener fi po- 
trebbero per impedirne i lor maggiori 
progreffi , e per rimediar ad efìì oppor- 
tunamente . ScUopro ben da lontano 
il pericolo a cui in accingo * e m* av- 
vedo , che tutti non approveranno 
quefta mia imprefa - 

Vaglia il vero * in qualunque luogo 
ove fiala Compagnia noftra, che pur 
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fi ritrova nelle maggior parti del Mon- 
do , è comporta di popolazzo , che per 
ordinario non mira che al prefente, 
{enz aver alcun riguardo all’ avvenire : 
oltre che in ogni Congregazione il co- 
ftume ha gran forza, e tutti procura- 
nodi camminar per la vecchia ftrada, 
fenz’ aver alcun riguardo agl’ inconve- 
nienti , che ne poflòno fuccedere . E 
fe vi fiprefenta gualche cattivo parto, 
erti fi sforzano di pattarlo alla meglio , 
eh’ è loro poflìbile : fe qualche monta- 
gna, di afcenderla , ancorché con mol- 
ta difficoltà . Appartiene a pochi il 
confiderar fe ritrovar fi potette altro 
miglior cammino . Ciò nonortante , fa- 
pendo che vi fono degli Uomini , che 
vogliono camminar drittamente , i 
qu^li cominciano non folo a fofpetta- 
re, e temere di qualche cofa, ma fan- 
no ancor certamente, che ciò che ri- 
luce , e che aflomiglia efler oro , non < 
fia però oro , e che nel noftro Gover- , 
no vi fono molte cofe da riparare , o da 
riformare, dalle quali ne feguono grand 
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ineoilveriienti ; Io m’ ingegnerò , é 
porrò ogni mio fpirito per farli appa- 
rir ai Mondo con tanta chiarezza , che 
confido certo non vi farà perfona di 
giudizio fincero,, che ingenuamente 
non fia per confettar la verità . Nel che 
non farà neceflario avvertir quelli , 
che leggeranno quella Scrittura, che 
non debbano altrimenti giudicar f in- \ 
tenzione , eh’ è fittamente rifervata a 
Dio ; ma che debbano confiderar le co- 
fe in fe medefime per poter formarne 
un ben fondato giudicio . Che fe non- 
dimeno qualcheduno vuol pajTar piu 
avanti y potrà perfuaderfi al ' ficuro y 
che lo Scrittore è uno de’ più antichi di 
quella Compagnia , che più lungo tem- 
po di chi fi fia , v’ ha pattata i’ età fua 
fenza precipitare, cola in vero, pollò 
dir, miracolofa, per tante turbolen- 
ze , e cambiamenti , che fra noi altri 
fon feguiti .• e che il medefimo non 
vorrebbe alla fine della fua vita efpor- 
re a pericolo f anima fua con far cofe, 
dalle quali Dio reftattfeoffefo, e nefe- 
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guitte alcun pregiudicio alla fua Com- 
pagnia , Inoltre egli medefimo ha co- 
municato da molto tempo quelli avvi- 
li in fegreto co’ Padri più principali 
della Compagnia , ed ancora fecondo 
V occorrenze nell’ Attero blee, e Con- 
gregazioni . Che fe il frutto al prefente 
non ne riufcirà tale, come pur egli 
grandemente defìdera , potrà forfè ve- 
nir tempo, in cui farà utile di {aperti 
le caufe di tanti inconvenienti , col 
fentimento, che un Uomo, per le cui 
mani fon pattate tante eofe, e eh’ ha 
vedute tante Provincie, e ch’ha letto 
tanti libri , può aver circa la forma e 
maniera, con cui noi ci governiamo 
al prefente. 
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CAPITOLO PRIMO. 

Che vi pojfano ejfcr de' mancamenti . 

C onfettiamo pur fenz* arrottìrci , che nel 
noftro Governo vi fono de’ mancamen- 
ti.* Alcuno non fe ne può maravigliare* 
né fcandalezzarc; tal èiacondizion del- 
la fragilità noflra , che in molte cofe è cieca . 
Getti chi vorrà gli occhi in ogni parte del Mon- 
do, e vedrà , che non v’è luogo , che fia efenre 
da errori , e da querele . L’ error comune è più 
forte , e più gagliardo nel principio ; quelli che 
vogliono profetar qualch’ arte * fempre nel bel lor 
principio commettono degli errori ; come fa per 
appunto colui , che impara a fcrivere , a dipinge- 
re , ed a Tuonar iftromcnti . Afferma Omero, che 
i Giovani , cioè .quelli che cominciano una prò- .• 
fé filone, fono ignoranti , fciocchi , e balordi . E 
inquanto al particolar delle Arti , dice Coluraella 
quelle parole , che fon le prime dell’ Opera fua j 
U/*s, & expericntia dominatur in artibus : nulla- 
que di/cip/ina fine peccato addifeitur . L’ ufo, e 1* 
efpericnza domina, e fignoreggia le Arti, nè l’Uo- 
mo impara veruna feienza Tenia commetter quali 
clic errore* Quello che fi trova in quelli partico- 
lari , patta parimenti nelle Congregazioni, le qua- 
li mentre fono nella lor infanzia » e come nella 
I or culla , commettono de* mancamenti , clic dal , 
tempo, e dall’ efpcrienza dtbbon eflfer corretti , ed 
emendati : di maniera che dato U cafo > che un 

A - 4 illi* 


Digitized by Google 


) 


a ■ 

ifliruto, o modo di vivere iti cdmtìne fià bdorio* 
ed ifpirato da Dio: però nonoftan te quello lcleg* 
gi particolari , per la maggior parte , reflano alla 
prudenza del Fondatore) e de’ fuoi Succeffòri , che 
bene fpcffo poffono errare , come pur in effetto 
commetton eglino molti errori , ed allora princi- 
palmente quando fi comincia. Quello ha ancor piu 
forza nelle nofire leggi» mcntrechè , come ditali? 
a fuo luogo, elle non procedono tanto dalla pra- 
tica, quanto dalla fpeculativa, feconda radice d’er- 
rori, cficndo accurata, che le altre Religioni, e 
quali tutte» hanno Tempre- avuto qualche foggetto 
da imitare » per cui l’Uomo fi può accodar al 
lor modo, e cofìurae di vivere , e di camminar 
per quefta firada per arrivare, fenza punto deviar- 
li , a quella meta , ed a quel fine , che fi prefig* 
geva. Ma la nofira Compagnia , ancorché abbia 
battuta, efeguita una firada buona, approvata dal* 
la Cbiefa, e molto grata a Dio, come ben lo di- 
mofirano , e ne danno ottimo faggio i mata vi* 
gliofi frutti, che fi fon raccolti da quella pianta» 
quefto è proceduto, perchè ella era molto giova 
ne, e firaordinaria, e come tale, foggetta a molti 
cattivi incontri a guifa di quelli, che camminan- 
do per luoghi pieni di fabbia, c per deferti, ove 
non fi feorge nè Tennero, nè cammino, corrono 
pericolo di perderli , e di non veder il fine della 
loro giornata. Dal che nafee, coni’ io mMperfua- 
4 do, che quali tutte le altre Religioni fi fono a c- 
' coliate a qualcheduna delle antiche Regole, come 
di Sant’ Agofiino, e di San Benedetto . £ quefta 
difficoltà ha maggior forza nella nofira Congre- 
gazione, intantocbè molti de’noftri a bello fiudio 
per eoa parer Monaci, fi fon totalmente fcparati 
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dai coltami » e cerimonie regolari , ed eziandio 
dalle parole ufitate nelle altre Religioni , delle 
quali eglino per avventura fi potevano fcrvirecon 
umiltà , e farne il lor profitto fenza pregiudicar 
punto il lor Iftituto . Ora , febben fia vcriffimo , 

«he i mancamenti di mia Madre debbano necef- 
fariamente cagionarmi vergogna» e pena, io però 
non voglio occultarli , pel grande intereffe che vi 
è, non volcnd’io meno imitar colui , che occul- 
tando le fue piaghe , nè volendole al Medico di. 
{coprirei le rende totalmente incurabili. 

CAPITOLO II. 

Difficoltà, che fi trovano per rimediar a qutfii 

errori . 

Q Uanto più è facile di cader in errore , par- 
ticolarmente nei principj per le ragioni qui 
iopra dedotte ) tanto è maggior la difficoltà de- 
portarvi rimedio. Io per me tengo per un ficuro 
genere di buona ventura quando fi ha buon in- 
contro nella fondazione d’ una Congregazione, o 
Comunità, mentre ciò che nel principio parve buo- 
no , l’efperienza col tempo lo moftra ordinaria- 
mente cattivo. Ma ficconie da una parte s’ è for- 
zato a ritiratfene, così dall’altra è molto difficile, 
per non dir impoffibile, a farlo, allora maffime , , 

che il governo fi riduce totalmente ad una tetta 
fola, come sì pratica nella noflra Religione . lo 
qui dichiaro, che le cofe del governo fono ofeu- 
re , e variabili, e qualunque itrada fi prenda , ci 
arrivano degl’inconvenienti. La prudenza c* info- 
gna di dover abbracciar quello, che in fe contie- 
ne 
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re minor danno , e ciò che fervir potrà all* av- 
venire. Ma fircome i tempi non fon limili, per- < 
che ciò cbc avrà oggi un colore , dimani ne avrà 
un altro contrario ; rottavi» nonoftame ciò egli è 
molto difficile a sbrigartene, ancorché a dirii ve- 
ro vi fia error nella caufa , fecondo che ognuno 
fofiicne, e favorircela fua opinione, e la tiene 
per la più ficura . Oltre ciò molti altri s’ accoda- 
no, gli uni per effer dello fteffo parere, gli altri 
per compiacere, e molti altri ancora per non aver 
ardire di contraddir all’ inclinazione del Superio- 
re, fia perchè hraman eglino 'di viver in pace , 
fi a per non voler eflet* notati , nè irritar chi ha 
si gran potere, e comando fopra di loro. Lafcio 
a parte Je intenzioni ch’han quelli, che tengono 
le Cariche , e gli Offizj per confervarli a fe ftef- , 
fi , c quelli che v’ afpirano . Chi farà così ardito 
d’opporfi ad uno fquadrone sì grande, e sì ferra- 
to, com’è quello? Quando fofs’egli un San Pac* 
lo , farà tempre filmato un vagabondo, un inquie* 
co, ed un perturbator della pace. Qualchedun di- 
rà, che la ragion farà fempre afcoltata , ed avrà 
ri luogo (ao. Ciò farebbe vero, fe le cofedel go- 
verno foffcro così chiare, come le dimoftrazioni 
matematiche: ma tutte , o la maggior parte fono 
così ofeure , che fe ne può difputar problematica- 
mente, oflcrvandofi mafiime , che in fimili cofe 
s’apprende beniflìmo, chete vi fodero alcuni, che 
un poco s’ opponeffero , potrebbero prevalere , o 
vincere sì gran numero d’avverfarj armati del po- 4 
cere, e dell’ affiftenza del Generale, e degli altri, 
che fono nelle Cariche; onde io mi perfuado »' 
che quello farebbe on miracolo di fermar il corfo 
del male (inaiamo , che 1’ acqua forinomi la ut* 
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fin tetta , e che andar non si polla nè avanti , 
nè forfè ritornar indierro, per effer tutto volto fof- 
fopra, e malmenato. Quella ècofa verificata, che 
poche perfone fi governano con la prudenza , e 
la maggior parte noi fa, che per pura ntceffìtà ; 
il che ha maggior forza nelle Comunità a cagio- 
ne del gran numero de’ Capi ; e perchè quelli eh* 
hanno nelle lor roani il governo, non fono i più 
accorti, e fagaci , ma i più infirmanti , e sfron- 
tati. Eccone qui un efempio, Tutt’ i Prefetti do- 
vcano ritrovarli alle Congregazioni Provinciali ; 
vi fi fono ^coperti de’ grand’ inconvenienri, onde 
ciò fu cambiato . Ei Proiètti non rilavano fono 
l’obbedienza de’ Rettori Profcflì . I Profettì comin- 
ciarono a non effer tanto pacifici , nè i Rettori 
tanto rifpettati, J Coadiutori Ipirituali potevano ef- 
fcr Rettori i $’ efperimentò che gli uomini dotti 
non fopportavano niente volentieri d’ effer gover- 
nati dagl’ignoranti. Il coftume ha cambiato allat- 
to quell’ordine, I Coadiutori temporali , confor- 
me all’ Jfiituto , doveano andar in abito di laici ; 
cominciaron eglino ad ammutinarli, e per etterin 
gran numero bifogop mutar penfiero. Di maltiera 
che in tutto quello tempo, che veggiam alterato 
dcll’Ittituto , il che però non è , ciò è fiato per 
non poter etti far altrimenti , e non per provvi- 
denza . Per me ho qualche opinione , che ficco» 
me tutti quelli punti 6 fon mutati t » per effer gl* 
inconvenionti notorj, e palpabili, e per non po- 
terli metter in efecuzione quanto le Coftiruzioni 
hanno ordinato; parimenti ve ne pollano effer al- 
tri, che apportino danni non minori, i quali per 
non effer sì manifefti, ancorché piu importanti > 
S’avanzano; e per quelli io intendo ? cb* e cofa 
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molto difficile di fermarne il còrfo, t recarvi Vn 
medio.. Ora lìccomc è una fpezie di ventura di 
tirar di mira si dritto nel principio , ebe fi dia 
nel bianco, e di tener il vero cammino fenza de* 
viarfi, ove fi rimedia all’ errore con molta diffi- 
còlta ; e cosi parimenti , che una Gala nel prin- 
cipio mal dileguata , e mal fabbricata, che fe di-' 
poi fi muterà , e che fi volti , e si rivolti tanto' 
che fi vorrà, giammai non fi riparerà al primo er- 
rore f inconveniente, che obbliga quelli, che far J 
mano nuovi Iftituti, a governarli con molta con- 
fiderazione, e regolarli fopra gli antichi per quan* 
io porranno. Ch’eflì almen oflervino di continuo' 
a Buffala per non urtar inconfideratameme in qual- 
che fecca, o fcoglio , in cui il Vafcello fi polla 
rompere , e che il tutto venga a perderli . Per 
meglio intender quello, io confiderò , che mólte 
Keligion i fi fono innalzate nella Chiefa in diverff 
tempi con gran fervore , c niente meno di quello 
abbia fatto la noflra. Altre fi fon conferiate luti . 
go tempo , altre ben prefio fon cadute . Ora , fe- 
coodo il mio penfiero, io credo, che la caufadi 
quella differenza lia fiata, che le une nel lor go- 
verno ban per appunto colpito nel fegno, incam- 
minandoli per una buona ftrada , e le altre han 
prefo jenrieri, ne’ quali fi fan perdute . Aggiun- 
go, che fra le Religioni, eh* leguirono un cara. 
>mn diverto dal noflro, che fan tutte quelle y del- 
ie quali fe ne ha cognizione , alcune , e molte 
ancora, fi fan confavate/ ma io non veggo già,’ 
che noi abbiam cognizione d’ alcuna , neppur d’ 
una fola, ch’abbia fatto buon incontro , tenendo ' 
un cammin particolare , come noi altri fatto ab- 
biamo / che £e qualchedun» P ha fpctitmnmo ì 
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come fenz’ altro può eflere , e come noi n’abbia» 
ino gli efempj , tutte » lenza eccettuarne veruna » 

I hanno abbandonato* c le n’hanno prefo un al. 
ero tutto differente » il che già non fì dice per 
metter qualche disordine in quello genere di vi- 
tà , anzi (blamente per ammonir noi flelfi * che 
vi dobbiam procedere con prudenza » lenza effer 
si temerari di dire , o penfare, che in tutto noi 
diamo nel fegno, e che in niun punto di buon 
governo noi non abbiamo giammai mancato. 

CAPITOLO III. 

Dei difgufli che fetta nella Compagnia. 

* • . , ‘ * \ 

Q Ueffa è una malfima verificata , che noi altri 
Uomini non conofciamo per ordinario le co- 
le da loro ftelTe, ma bensì dagli effetti , che ne 
feguono: noi ci governiamo dai (entimemi * e da 
ciò che di loro c manifello, la noffra cognizione 
refi a Soddisfatta delle lor caule . Quando la cam- 
pana dell’ orologlio non fuona le ore a tempo , 
o che l’indice non le aio (Ira fecondo che batto- 
no, noi fubiro facciam giudicio., che dentro dell* 
orologlio vi lìa qualche cofa di guallo, o di rot- 
to. Lo Hello dico ucl polfo dell’ ammalato , del 
calore , e d’ altri cattivi accidenti che da tali e6* 
fati s’intende, e vienlì in congettura, che nello 
flomaco, e nelle vene vi fieno degli umori cru- 
• di, e maligni. Parimenti molte volte mi fon po- 
llo a conlidcrare da dove fien proceduti , e pro- 
cedano ogni giorno tanti difgulti, come da alcu- 
ni anni -in qua s’ è veduto nella Compagnia , in 
cui feorgevafi tanto contento» cd unione sì gran- 
de 
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de fra tutti $ che pareva che fofle urt Paradi fo iti 
terra. Seccndo il mio penfiero tengo per certo * 
che un mal sì notabile non venga altrimenti dai 
Superiori, che fon fervi di Dio, e pieni di tanta 
dolcezza, che per erta lf pecca 'piuttofto, che per 
troppo rigore. Parimenti io poco credo , che ld 
cauli di quello male fia l'imperfezione de f Riddi- 
ti; perchè dato il cafo che iti tutte le parti sì ri- 
trovino uomini imperfetti , e che vi fi portano me* 
fcolar ambizioni fegrete, che cagionano turbolcn* 
ze, nondimeno rifletto* che nel principio v’efand 
parimenti degli uomini imperfetti , come al pre- 
fente. E inquanto ai difgufli ,• non fon già aldi- 
ni folamctue di condizion ordinaria, che nerice* 
vino, ma altresì molti de r più virfuofi , i quali 
per quanto fi può vedere, non pretendono f neve- 
runa cofa defiderano* Dio buono/ da dove dun- 
que procedono quelli difgufli ? ciò non è già pef 
mancamento delle cofe neeelfarie, che irf fanità , 
ed in malattia fono con molta carità difpenfatc a 
tutù, I travagli, e le fatiche fon piu moderate per 
eflervi ora più perfone, che nel principio. Le co- 
modi» fon ora più graodi , che giammai fieno 
fiate 9 c per il. fine principale che noi abbiamo 
quando prendiamo quella maniera di vita , eh’ è 
d’attender a Dio, e falvar l’ anime noftre, la co- 
modità non manca ad alcuno , Ora fra i beni , 
c grazie di Dio, qual cofa v’é, che più pufnga , 
c travaglia ? io confiderò , che ficcome la Com- 
pagnia è ancora novella, fuccede a t floi quello , 
che d’ordinario fuol avvenire ai piccioli b. rubini 
quando fono malati, che ricercati dalle lof ma- 
dri ove fia il lor male, a nella Cella, ondlodlo* 
maco, eglino oon fan far altra Cofa, che piaglie- 
le e 
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fé € lamentarti fetta* altro rifpondere , Così pari* 
menti fra noi aiui vergiamo > e fcoriaico ben il 
male» ma noti poftiam dire , nè dichiarare qù J 
fia, oc da dove proceda. Inquanto a me, ho grati 
fofpetto, ch'effetti cosi pernizioti non provengano 
da altra parte, dhc da alcuni fegreti errori , che 
nel governo vengon coitimrffi: clte l’origine delle 
amarezze, che proviamo» nafee da quefto, che ne* 
primi tiri, e dilegui del noftro governo flavi in* 
linuato qualche difordine , da cui tante petiime 
Confeguenzc ne rifultano . Vediamo un poco di 
grazia fe quefto tia un mancamento di-giuftizia , 
per non effet le Cariche difpenfate » e compartite 
ai migliori, ed ai più capaci, anzi ai più arditi, 
ed infoienti» ancorché abbivi eglino mille man* 
camenti, o poco, o niente di buone patti , Se è 
error di caftigo per li cattivi , e contumaci , di 
che pur ti potrebbero dir molte cofc . Se quefto 
fia per aver perfeguicnto, c maltrattato alcune per. 
ione dabbene» dico alcuoc e non molte, A. è man. 
cemento di ficompcnfe , e ricognizioni de’ buoni, 
delle quali non avvede alcuna io quefta Congre- 
gazione, come dirati) qui appretto. Se è > che il 
governo fra fondato fopra cenare , e riprenfioni , , 
eh’ è fiele fparfo per tutto il Corpo, che lo rende 
rutto pallido i, c tremante di paura ; di maniera 
che non v’è alcuno, che confidar fi poffa nelfuo 
confratello per timore di non c fière feoperto , ed 
accufàto, acciò a fpefe altrui poffa egli acquiftar 
le buone grazie de’ Superiori , e principalmcntp 
del Cenerai dell’ Ordine . Confiderifi fe quefto mal 
non viene da quefto, che il Generale c tre » o 
quattro in ciafcheduna Provincia, hanno frale loc 
mani tutto il governo, lenza fame parie agli al- 
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tri , ancorché fien eglino dei piu gravi , è dotti» 

che ficn nella Chicfa . Veggafi parimenti , fe il 
nofiro Fondatore» o i primi Generali abbian pre- 
forma quella forma, o fe fimil trattamento conten- 
tar polla veruno. Che fi gettino un poco gli oc- 
chi fopra il nofiro Padre Generale, eh* è oggidì.* 
che sì confideri, s’egli abbia niente proccurato d* 
cficnder l' autorità fua con eccefli ; e fe nel prin- 
cipio della fua Carica abbia egli punto d Spregia- 
to i Vecchj , fcrivendo lor lettere con maniera 
fecca 9 e come con difpregio, eh’ è un grand’er- 
rore per molte ragioni. Io m’accorgo bene, che 
quelle particolarità fono di poca confeguenza , 
nondimeno i piccioli rufcelli , e fino le gocciole 
• d’acqua, che cadono dal Cielo, riempiono » in- 
grolfano, e gonfiano i gran fiumi. Dei piccioli 
difgufti, quando fon ordinar; e frequenti, forma- 
ti un mar d’amarezze. Io non dico altre cofe piu 
particolari» atte Tocche tanto di quello eh* è fiato 
detto, quanto di quello eh’ è per dirli » qui preflò 
più minutamente fe ne tratterà. Solamente io pre- 
tendo provar in quello punto, che nel nofiro go- 
verno vi pofian elfer caufe della difunione , che vi 
vediamo, e dei difgufii, che vi proviamo. 

/CAPITOLO IV. 

... .• ; _ . • * 

Dell* turbolenze , e confufioni fra i nofiri . * 

<# • • 

U N altro indieio fi cava, che il nofiro governo 
non Aa niente ben regolato , dalle frequenti 
turbolenze, e confufioni, che in quelli anni per 
difavyemuta fi fon vedute nella Compagnia , le 
quali infittite fono fiate occaficnc in parte de’gran- 
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di» e funghì difpiacéri. Non dirò cos'alluna del* 
le cofe fegretc, che pur fono in gran numero » 
perchè ciò fofia contro la carità» e contro la pru* 
denza ancora col farle fapcre a chi non ne ha 
notizia : nemmen proporrò altre « che chiamo leg* 
giere , non per effer lo fe flette picciole , ma per 
efler di perfone batte , e di poca con siderazione * 
Non è parimenti mio penderò di pattar di tutte 
le Provincie » non fapendo quello vi Sìa pattato » 
e quando ancora io ben lofapefli, non vorrei ini* 
barazzarmi in una Scrittura cosi lunga. Da quello 
che qui lì dirà» fi potrà intender il retto; «dalle 
pedate, come dice* il proverbio» conofcer il Leo» 
ne. La prima occasione di rivolta » e confusione 
fu per eaufa delprimo Provinciale d’Andaluzia * 
che fu mandato a Roma dal nofiro Padre Gene- 
rale nel- principio del fuo Generalato . Quett’ uo- 
mo era in rutto» e per tutto niente atto a quella 
carica: in conduttone quei, che lo conofcevano, 
hanno Tempre temuto i mali» che nefonofeguiti: 
Quello inconveniente è per ordinario attaccato , 
cd unito alle elezioni fatte da un uomo, folo» o 
da poche perfone feoz* averne avuto alcuna prece* 
dente informazione •„ P&rav ventura egli era fiato 
approvato dall* Attinente , al qual- egli fucccdeva 
nella càrica dì Provinciale, e col. quale aveaegli 
contratto una firetta amicizia , il che è Soggetti 
agli allerti, ed agl’ inganni. Ora fend’ avvenuto , 
che i più gravi Padri della Provincia non vollero 
approvar le lue operazioni, e portamenti » egli li 
accusò, c fcopttfe al Padre Generale , e li fece 
bandir tutti , e tra quelli qualcheduno de* Previo- 
ciati pr».cc<!enti , e tutti d* una mano , e d’.una 
Claffc i più gravi» c i migliori della Provincia . 
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Quello non è già tèrmine di buon govèrno il té» 
ner per crimieale, chi non approva ciò, che fa il 
Superiore : e che parimente ancora s’abbia a tener 
per difuniohe, che uno non voglia dire, che ciò, 
che è nero, lia bianco: perchè la verità, clavir- 
tù devono apparire fovra cune l’ altre cofe : e da 
quello fi può intendere, e congietturare il difpia- 
cere, che cagionò quella rifoluzione in tutti quei, 
che n’ ebbero notizia . Poco dopo inrravenne a Sa- 
lamanca una certa differenza tra il Rettore , ed un 
Padre vecchio nell’Ordine, qual’ era fiato Provin- 
ciale, del qual fu sì grande il difpiacereì che lo 
induATe a fcrivere una lettera fenza fottoferizione 
al Rettore , con tal libertà , eh’ egli pareva attac- 
car in parte la fua dipendenza ( termine molto 
lontano dalla nofira profelTìone , e dà poi fon a fpi- 
rituale ) per l’occafione , che ne potè dar il Ret- 
tore non fi fa altra cofa , fe non che per molti 
anni egli ha avvuto gran credito in quella Pro- 
vincia, ed è perfona molto ben conofeiura peref- 
fer dotata di gran prudenza , ma òfie fotto titolo 
di fpirituale tien mafiìme molto fìravàganti . Pare 
a quefia forra di perfone , che tutto quello , che 
cfiìs’ìmmaf.inano fi polla, e debbafl efeguir fenza 
punto confiderar la differenza, che è tra lafpccu- 
lazione, e la pratica.* dal che avvenne., che 'Ino- 
firo Padre Generale fece prender quello buon Pa-r 
dre vecchio, e più d’un’anno lo tenne prigione . 
Quefia rifoluzione riempì di fdegno l’animo di 
molti, e particolarmente di qnei della Provincia, 
nella quale ciò era fucceflo , e di quefia in parti- 
colare, pereh* egli v’ era tenuto in buon pred la- 
mento , e vi avea molti amici , cerne parimenti. 
?.ncor la rifoluziou di Roma fu trovata molto ri- 
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gorofaj danno» ed inconveniente i al quale fin og- 
gidì non è fiato rimediato; al conttario* gl* im- 
brogli, i rumori» e le confufiotiì di quefia Pro- 
vincia ogni giorno da poi fon andate crcfcendoi 
perchè il noftro Padre Generale prendendo Corag- 
gio dall' ifccuzione» eh* era fiata fatta nelle due 
Provincie delle fue ordinanze foprà i due cali qui 
di fopra narrati» ed efiendo ajutato dal fuo natu- 
rale» e dal favore dì Papa Gregorio XIII. il che 
cagionò grand’ inconveniente , egli fi rifolverted 1 
urtar tutti i Padri vecchi di quefia Provincia di 
Toledo * Egli principiò dai Padri di quefia Cafa^ 
Tutto il foggetto» ch’egli prefe non fu altro» che 
per aver effi ammonito il Provinciale di qualch* 
errore un poco troppo liberamente» dove eh* egli 
defiderò di vendicarli per quefia fitada » Come fe* 
ce bandendo l’uno da quefia Provincia» e l’altró 
da quefia Cafa; il chcoion gli riufeì niente be- 
ne, pofeia che uno era -protetto dal Cardinal Quii, 
roga» avvertito di tutto ciò che vi palliava» e dell', 
intenzione del nofiro Padre » L’ altro fe ne venne 
in Cafiiglia ( c di già è noto ciò che gli avven- 
ne per ifirada ) ov' egli fi unì con altri malcon- 
tenti» che riduffero la Compagnia a tal punto» che 
per pacificarli fu neceftario di farlo Rettore di Se- 
govia per tutto il tempo * ehe gli folle piaciuto» 
ed io fine di reftituitlo a quefia Provincia» ed a 
quefia Cafa» ov'egli morì fenza già mai riconó- 
feer né in vita» nè in morte il fuo errore» giudi- 
candoli fenz’ alcun dubbio innocente » oltre ciò » 
l’elezione del Padre Antonio Marron Provinciale 
di quefia Provincia» fu uno de‘p ù grandi errori» 
che già mai nella Compagnia fi commetteficro » 
Era egli Provinciale di Cafiiglia , ed allora fi tro- 
ll a «ava 
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y ava acsufato al^ Inquifizio»é per efferfi intronici 
ìo in cofc , che toccavano al SantoOfficio, ilche 
non pafsò così fegrwamenec , che fe n’ebbe noti- 
aia. Per ifchtfar il pericolo , che gli fovraftava , 
fu rifoluto di cambiarlo di Provincia , ed ono- 
ralo della carica di Provinciale , ( nel che ben fi 
vede , che quelle perfone aveano poca conofcen- 
*a degli umori jpagnqoli , alficurandofi fu ’J fa- 
vor di Roma, dhe pur lor- fervi di niente) il che 
elfi fecero con tanta rilolu?ione , e con tanta fe* 
gretezza, che perfona nonne Teppe cofa alcuna , 
fin che noi lo vedclfimo entrar nella Cala, tanto v 
gemevano , che quella rifoluzione farebbe trovata 
pellima, e che, fe eglino vi davano niente di tem- 
po, farebbe impedita. Dal che ne feguì , che fu 
fatto prigione quello Padre, e tre altri, l’un de* 
quali fu quello Rettore di Salamanca, nel che egli 
attillò, che Dio, P gli uomini volean vendicar 
il rigore, ch’egli ufato avea contro quello Padre , 
che effefo V avea, Q;iefla prigionia fu molto nuo- 
va, e faftidiofa, e tanto più fu fentita , fendo Ha- 
ta procurata, a quello fi diceva, da quei mcdeG- 
mi della Compagnia, nel qual fatto eran parteci- 
pi i due Padri mal contenti, il prigionier di Sa- 
lamanca, e lo fcacciato di X°lcdo » Ora quel , 
che di vantaggio fi dee Confiderac in quello fatto, 
è, che quei di Roma hanno talmente foftenura 
Tempre l’elezion viziofa del Padre Marcone, che 
fe qualcheduno lor contraddiceva, elfi, come tanti 
Leoni , fe gli (cagliavano addolfo; ed ancorché cf- 
fi non foflfcro altro, che vermi di terra , nondi- 
meno fouo il nome del Padre Generale , e con 
quello pretefio fi facevan lecito di maneggiar , e 
{ii girar tutte le cole di Tua autorità . Non ollan* 
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te fritti quelli difgufli , quelli gettando» ed* aggiun- 
gendo legna fui fuoco, ebe ardeva» ed arde tut- 
tavia, e privandoli della compatitone, ch'eglino 
avrebbero avuta fe fi fodero riconofciuti » ne fe- 
guì un’altra confuti one la maggior di tutte, men- 
tre che 9 oltre quello era pattato, per vendicar di 
vantaggio il lor furore» ebbero ritrorfo al Re» 
ed al Papa con lor memoriali; co* quali diedero 
tal’informaziohfe del difordine, ch'etti dicevano» 
cttcr nel nottro governo» che fu rifolto di far 
vifitar la Compagnia da perfona di fuori via.* e 
per queft’eff tro ne fiì fatta una Bolla, e fu chia. 
mato a Madrid il Padre Vifitatore, ch’era il piti 
grand’affronto, ch’egli ricever potette. Nel che 
fu grandemente neceflario i’ajuto di Dio, e de- 
gli uomini per tagliar la ttrada a i mali , che 
quello difegno fi tirava dietro. Il più grand’in- 
conveniente era, che i malcontenti tenevano di 
già per deboli;, e fiacco il poter del Generale \ > 
e s’ettì venivano a perder il tifpetto* lo pò*' 
levano infamare in molte cole. Che dirò del- 
le rivoluzioni cagionate dal Dottor Albreo 4 
si per caufa delle Tue male qualità » che per 
non averlo ammetto alla profettìdne , per- 
chè col tempo mitigar fi potevano ? Ma il go- 
verno » che di si lontano vien maneggiato* ci 4 
ra a fe quefli inconvenienti, che gli anni intie- 
ri fe ne pattano in repliche, ed il cattivo o- 
dor continua , tale * come fiì quello di quefto 
perfonaggio, che» tra moli* alme cofe fendo nella 
Campagoia, fece l’Avvocato in Corte, ed in al- 
tri luoghi con i più alti prezzi, e falarij , che 
fanno di bifogno per contentare i più difficili, e 
i più delicati Avvocati.* e fe nt efei alla fio# 
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$on rutto quello, ch’egli volle portartene, edan* 
por fi dice, che rubbò alla Compagnia . La con- 
fufione del Padre Enriquez venne da una caufa 
ben leggiera, di alcune parole, ch’io non fo 
eh* egli ditte nella profeflìone dì due dc’noftri, 
che non fc ne dovean $anto rifentire , nè farne 
càia il Padre Generale, di quelle baje le n’ è fac- 
to un tal cumulo, e catafta, che noi oggidì ve- 
diamo, che la Compagnia è sforzata di far ciò, 
ch’ella ha fatto con il grande flrcpito, e rumore. 
Che n’ è feguito taot’anni fono nel Configlio del 
He, al Sant’Officio, ed avanti al Papa: ed io 
ini do a credere, che fe vi fi fotte proceduto con 
più carità, e diferetezza, lo fcandalo non faria 
pattato, tanto avanti. Ma non fi può, che difficil- 
mente rimediar agli errori pattati. Qual cofafcce 
il Padre Bartolommeo di Orzìlla , ed in qual la- 
bcrinto mis’ egli la Compagnia per tanti anni, 
ora in abito di fecolare, ora d’Ecclefiaftico con 
gran feguito di fervitori per mendicar danari al 
Re or fuori della Compagaia, or dentro? Vaglia 
il vero queft’ era un uomo di buon maneggio , 
c civile, ma nelle fue operazioni molto lontano 
dal nottro Ittituto. lo credo, che a tutto ciò nel 
bel principio fi potea tagliar la ftrada, fc 1* am- 
bizione d* alcuni non gli avette fatta fpalla con 
informazioni in fuo favore. Che diremo noi del 
libro intitolato De ratione fiudiornm , coi mezzo 
del quale il nottro Padre Generale nel principio 
del * uo Generalato pretefe dar ordini non fola- 
mente circa ìa polizia delle nottre fcuole, ma 
porvi ancor una regola di dottrina per tutti? Per- 
che ficcome egli vedeva, che la libertà delle opi- 
nioni s’iniroduccva grandemente tra i noftri, gli 
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parvi , che con quello mézzo fi poteva, prevenir 
il male , che fcguir poteva • U zelo poteva; eflcr 
buono; ma quefto : era ben un maneggio il più 
nuovo, di che s’abbia già mai Mentito parlare in 
qual fi voglia Congregazione. E’ cofn molto dif- 
ficile il voler render gli animi * c gli fpiriti fog* 
getti, e quello tanto più» die de’ quattro,, che 
per tal’cffctto erano flati eletti» tre n* erano poco 
a propolito. Quello, che ne feguì fu, che le 
Provincie n* ebbero rifentimento, l’ Inquifizione 
vi s’interpofe, e proibi il libro. Non oliarne, ciò 
Pollinazione pafsò molto più avanti, dal che in- 
tervennero cofe indegne di' perfone si prudenti» 
che parimenti non devono elfer polle in ifttitto . 
Ed il tutto, fu per mancamento di. Capere , e di 
prudenza a conofcere, e difeemere gli fpiriti del- 
le perfone dotte, c com* eglino fono difficili da 
effer dominati , principalmente con tali firade , 
Così la libertà d’aver opinioni , nonoftaote turco 
quello, è reftata a nei, ed è tuttavia in. vigore . 
D’onde fon venute tante difpute, c contenzioni, 
che noi abbicamo coi Padri Dominicani , i quali 
noi dobbiamo più torto riconofccre per Precee* 
cori? lo non lafcierò d^ confeffare ». che quelli 
Padri avrebbero ben. potuto moderare un poco il 
lor rigore del quale, a dir il veco, i noftri n’ 
avean dato, lor quale h’ occafione , ma il tutto fi 
poteva feufare. Io non voglio più far menzione 
di tutte quelle differenze, che pur fono Hate gran- 
di.* dirò, folo , che per 1* occafione d’ un libro 
comporto dal Padre Luigi Molinafopra la Grazia, ed 
il libero arbitrio, quelli Padri ^alterarono gran* 
demente, ebbero ricotlb all’ Inquifizione , c poi 
a Roma» ove pende tuttavia 1» lite, c trattali^ 
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fcon gran éontrafto ; èd oflinazioné. £ quando 
coi ne tetteremo vittoriofi , il che però c dub- 
bioso, avrà Tempre cofìato molte migliaja di feu- 
di, fenza mettervi 1’ inquietudine , c *1 travaglio 
di molti anni. Mi ricordo, che un personaggio» 
eh’ ave a gran pratica dì quelli affari» con figliò i 
«offri a tempo, e luogo a non dover imbarcarli, 
o impegnarli troppo in quello negozio, per tema 
di ciò, che n’è Seguito. Ma quell’ avvifo non 
fece niente di proposto, perchè il Generale vi fi 
trovava di già immerfo per caufa della promeffa, 
ch’egli ave a data di far iffampar quello libro, e 
che i giovanetti in Ifpagna facevano il tutto fa- 
cile. La disgrazia volle in fine, che tanto 1* Af- 
filiente in Roma, che ’lProvincial di Caviglia» 
per le man de’ quali il tutto paffava, erano per- 
ione fenza lettere, portati a quelli carichi da 
geme della mcdefima qualità.* dal che è Seguito 
ciò che s’ha veduto, e Succederà ogni giorno, 
mentre che perfone ardite , e Superiori Senza let- 
tere s’ intrometteranno negli affari. LaScio dapar- 
tc ciò che è del Padre A'fonSo Sarchi z, che Som 
coSe da farci arrotine: e quello, che tocca al 
Padre GioScffo Acolb per non mi diffonder di 
vantaggio: non già perchè gl’ intorbidamenti , e 
confuficni non vi fieno Hate* memorabili Ag* 
giungerò Solamente, che l’ultima turbolenza, e 
confusone , nella qual’ ora ci troviamo, è la più 
importante, e fafiidiofa di tutte. 11 noffro Padre 
Generale volle mortificare, ed abballare un certo 
Padre, primieramente a Napoli, e poi in Ifpa* 
gna per informazioni, ch’egli n’avea avute: ma 
quello Padre intorbidò cosi bene il negozio con 
l’ajuto, e favore» ch’egli nelle Corti di Spagna, 
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« di' Roma avéai che fece Cacciar diverti Padri 
da Vagliadolid, facendo ancora dar gravi peni- 
tenze a molti altri. La Tragedia qui non fi fer- 
mò «anzi fono prete fio, che ’1 nottro Padre Ge- 
nerale non conofceva le perfone , e eh’ egli era 
ingannato. Sua Santità gli comandò d’ andartene! 
in Ifpagna per farvi la fua vifita, che è il più 
grand’affronto, che a noi far fi pcteffe. lo non 
tratto, fe farebbe conveniente, che ’l Padre Ge- 
nerale vitìtaffe ih propria pctfona, il che parreb- 
be molto efpcditntcr ma che, a contemplazione, 
ed a requifizione u’un uomo folo, che ’l Padre 
Generale avefle fatto ufeir di Vagliadolid, fofs* _ 
egli in contracambio fatto ufeir di Roma, è un 
tiro, che ci dee dar grand’ammirazione, ed in- 
fieme qualche documento, ed ifttuzione. I fud- 
detti quattro Provinciali di Spagna, ed i Procu- 
ratori fi ritrovarono fubito in Roma per darogu* 
impedimento a quefto negozio . Non fappiamo 
ciò, che ne feguirà. Dio per fua grazia incam- 
mini il tutto a gloria fua. Senza dubbio le con- 
fufioni di quefti anni fono fiate grandi, e fre«* 
quenti , come ciò fi vede da quanto è fiato , nan» 
rato, e ben mofirano , che in un tal governo vi 
fieno punti da eflcr riformati. 

CAP. V. 

Della E due aliene dei Noviz./ . ' 

N On v’è cofa nella Compagnia, della quale % 
noftri abbiano miglior opinione» che dell’ 
Educazione de’Novizj. Ma, fecondo il miopen- 
fiero, io non fon niente di quefto parete, non 
credendo, che vi fia cofa, nella quale fi crei 
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maggiormente, è effe ITa più lontana da ogni ra« 
gione. Ed ancorché il danno, che ne viene, noti 
Ea di molta con fide razione , importa però , che 
quelli principi fieno fermi, e faldi, da dove tutta 
il refio dipende . Non v’ha dubbio alcuno , che 
quelli della Compagnia s’ allevano , e fi nodrifeo- 
no da faldati per dover andar per le pubbliche 
Piazze , Cafc , Capitali , e vivete nel mezzo fra 
le genti da guerra , eretici , ed infedeli . Perciò 
non è niente a propofito di nodrirli tanto ritira- 
ti, e riferrati, come fe fodero Certofini , che non 
vedono giammai alcuno , nemmen ancora fon veduti 
da quei del medefimo ordine . In qual guifa di 
grazia affuefar potranfi al caldo, al freddo, an- 
dar a piedi , e foppcrcac cattivi tempi quei , che 
nel lor ardore s’accoftumano alla delicatezza, ed 
e tante comodità, che noi Tappiamo? Quanti Por- 
ci s* ammazzano per ben trattarli ? Qual eletta fi 
fa de’ frutti per tutte le ftagioni dell anno per ri- 
crearli? Come farà poflìbile , che in fen labilmente 
non vengan nodriti (piriti amici del ripofo , e ni- 
mici del travaglio, come pur $’è fperimentato in 
molti di eflì? Io però non fon di parere, ch'eglino 
fieno miferabilmentc trattati , e maffinae nelle in- 
firmila loro. E' il dovere, eh' eflì non refiino de- 
fraudati del buon governo delle lor Cafe, e che 
in fanità , quanto per lor viver, e veftimcnto fia 
lor provveduto con liberalità: ma la delicatezza 
in queft’ età, ed in quelli tempi è Tempre danno- 
fa. Sopra tutto grandi errori fon quelli , che fi 
commettono, in allevar i Novizj in Cale feparate , 
che noi chiamiamo Cafe d’ Approvazione , fendo 
verificato, che quella forte di Cafe fono di nuo- 
va introduzione molto lontana da quello , che '1 

■olir» 


noftro Fonditore ha lafciato per diregno , e che » 
per quanto egli ha viffuto, limili Cafe non fono 
/late fondate: per il contrario s'è detto nel primo 
Capitolo dell’cfame propeflo a quelli « che doman- 
dano d’entrare nell* Compagnia ; huju/modi do - 
mut probationis velut membro, firn C ollegiorum ; 
Che tali Cafe d’approvazione fiano come membri 
de’ Colleg), c nientedimeno egli è certo, che la 
Cafa nuova di Villarejo , che e fiata fondara a 
Madrid, non è membro, nè come membro d’ al- 
cun Collegio. Ch’efTì dunque dicano in qual co* 
fa elle fono unite , fla nel governo, fia nell’ en- 
trata , fia nella fabbrica , che è nel tutto molto 
fcparato. Se qualchedun dice, che la Cogitazio- 
ne dichiara , che quelle Cafe portano aver entra- 
ta; io rifpondo,/chc quello non è per far dimo- 
ra, o abitazione fepatata , anzi per effer unica, 
come è la Sagri dia , o la Libraria. Pi maniera 
che quelle Cafe fono non f ilamento oltre , ma 
ancora contro le Cofiituzioni , che è uaa ragion 
molto gagliarda, anche per quelli, ch’hanno que- 
llo fenfo, che alcuna cofa non debba effer altera- 
ta in quella parte , che è eflcnziale dell' I flauto, 
e ch’ogni giorno fi reclamerà fopra di ciò. Vi 
ha un’ altra ragione di gran pefo , che c » che 
tutte le Religioni hanno fperimentato, c provano 
ogni giorno gl’inconvenienti, che fucccdono nell* 
allevar i Novizj ne’ Conventi ; nondimeno tutte 
ferza eccettuarne alcuna, ve li nodrifeono, c non 
ve 4 ’ è alcuna , eh’ abbia feguito il noflro cam- 
mino, o modo di fare . Che fc pur qualcheduna 
l’ha voluto aleggiare, alla fine l’ha lafciato, ed 
ha feguito il contrario. Per terza ragione, cuna 
gran prudenza di flabìlire le oofe tir' maniera ta- 
le» 
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le . che quelli j che fono nella Compagnia , fér-» 
vono , t travagliano a proporzione della fpefa » 
ch’etTivi fanno, acciò che quelli , che muojonoi 
c ne fottii'cc.no> o vanno alle Indie, non vi la* 
feiano per loto fpefa, e per lor poco fervizio qual- 
che danno: atttfocbè per caufa di quelli partico- 
lari , e per altre cagioni fi creano i debiti , che 
ci incomodano. E ficcome quello ha più forza 
nella Compagnia , per effer il tempo delle appro- 
vazioni più lungo , e lunghiflìmo quello della 
PriiftiTìong, parimente lì dee procurare, che, s’cffi 
fanno della fpefa, debbano travagliare a propor- 
zione. E così fi praticava al tempo del nofiro 
Padre Ignazio , che diceva , che in quello modo 
fi dovea vivere. La quarta ragion è, che per 
mancamento di fervizio lì moltiplica grandemen- 
te il Dumeto de’ Rcligiofi laici , che è un danno 
affai grave : ed in gran parte vi fi potrebbe im- 
pedire, fe i ftrvizj dome Ilici foffero folevati dall’ 
ajuto de’ Novizj: ma di quello danno ne farà 
trattato altrove particolarmente. La quinta ragio- 
ne è, che con quella maniera di nodrimebto non 
reftano compite le provazioni ferme nel quarto 
capo dell’ efame , come di fcfvir agli Ofpitali , 
andar in pellegrinaggio, far i ferviz) della Cala, 
che lì tralafciano, ovvero, fc fi fanno, è per for- 
ma, c come per complimento* Ove fi ritrovano 
cinquanta Novizj , come di grazia vi poffon effet* 
Officj per rutti nel particolare ? Ma ancora non 
balla, ch’eglino fiatio in così gran numero, men. 
tre che in eltre vi fi tien ancora buon numero 
di veci hi Coadiutori temporali per gli Offi-j di 
maggior travaglio. Dirà alcuno, che, fe ’i tra- 
vaglio non vien grandemente moderato, i Novi- 
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fc) s’ammaleranno, ovvcrfbne morranno. A ou ed 
fio rifpondo, che prima d’ entrar nella Compagnia 
erano mal farti . Ma qual cola diminuifee mag- 
giormente la fanìtà, che ’l troppo ozio, e la trop- 
pa delicatezza? Ed in fatti più ne nuio/ono pel 
quella eaufa: offervo ancora, che la maggior par- 
te delle noftre infirmiti vengono pm torto dal 
troppo mangiare , che dal travagliare , ed affati- 
carli, il che io chiamo l'aver troppo riguardo al 
poco efercizio corporale » che fi fa . La fcfta ra- 
gione è , perche le noftre virtù devono più torto 
con filiere in pratica, che in fpcculazione: voglio 
dire, che per aver l’ umiltà è molto più a propo- 
rrà l’ umiliar fi, che far atti fpeculativì Copra l’u- 
milrà. Per accrescere , ed aumentar la carità bi« 
fogna farla , ed efercitarla verfo gl’ infermi. Per 
acquirtar pazienza Con neeeffaij i travagli , de* 
quali vi c oggidì così poca comodità, e di effer* 
cizio in una vita così ritirata , com* è quella , 
nella quale al prefente fon nodi iti , ed allevati 2 
NoYÌzj. E fe ben fi dice, che gli efercizj corpo- 
rali , ne’ quali fon occupati , fon molto conve- 
nienti; farebbe meglio d’aggiunger loro, che do- 
vefiero rapezzar t ior abiti, apparecchiar un dif- 
Dare , e governar unir beflia , cofe che pofsono 
fervir fin che l’un vive , ed in querta maniera 
fparagnerebbero le grandi fpefe , che fi fanno in 
feryirli tutto il tempo di vita loro per non aver 
giammai imparato ad e (Ter uomini . Per ultima ra- 
gione , nel principio della Compagnia ogo’ uno lì 
governava al modo de’ Novizj, e nella maniera, 
che fi dirà qui a baffo ^ ed oggidì fappiamo mol- 
to bene , che i Novizj con tante contemplazioni , 
e ritirate non diventano migliori di quelli , eh* 

erano 


trano allora ché fi facevano le provazioni ai fer- 
Vizi domeftici, alle peregrinazioni > ed agli ofpi- 
tali. E’ vero, che ’I ferver di quel tempo ferviva 
molto a renderli più perfetti . Da quello fi può 
giudicar, che quello non c la caufa principile, 
ma che al principio i Noviz) non fono incàn>> 
minati ; il che mi fa effet di quello parete, che 
fi provafle un 1 altra volta verfo alcuni di tirarli 
fuori di quelle Cafe fcparate, per metterli, e no- 
drirli ne’ Collegi, come ciò già fi pratica con» 
forme alle Cofi'tuzioni, e veder s* eglino fareb- 
bero tanto profitto, quanto quei, che fono nelle 
Cafe a parte, per poter poi far elezione di quel- 
lo, che foffe trovato più fpediente. Per quell’ef- 
fetto quando le cofe fi (labilirono fu ordinato, 
che non folameure gli lludenti, ma ancora i lai- 
ci vi farebbero innalzati, e tra tanto al fin d’un 
poco di tempo vi fi conobbero notabili inconve- 
nienti d’alcuni, de’ quali io ho avuta qualche 
conofcenza* Perciò, dopo quello ripofo, non fu 
più polfibilc rimetterli alla fatica , ed ai travaglio^ 
cd a quello fu rifoluto, che i laici non farebbe^ 
ro più provati in quella maniera- Potrebb'effer, 
che la medeiima cofa foffe di qualche danno agli 
lludenti, della quale l’uomo non fe ne poreffe 
aveder cosi prefto^ Quello è, perchè s’affaggiava 
ciò, ebe fu fatto al principio: io don voglio , 
che fi prenda error in quello; anzi fi dovrebbe 
ufar vna gran prudenza , »ffìn di poter elegger con 
vmiltà ciò, che fi trovaffe migliore. 
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CAPITOLO V L 

t 

Z)^/i Studenti . 

I O parimenti confiderò, che molti errori non» 
bili fono negli ftudj della Compagnia. In pri* 
mo luogo ragionetò degli ftudj di Umanità* poi 
delle Arti e della Teologia. I Precettori ha» 
prefo a (Turno d’infcgnar le lettere d’Umanità ne* 
principali luoghi di Spagna^ imprefa a dir il ve- 
ro di grandiffinta confiderazione ) affinchè la te- 
nera età de* piccioli fanciulli s’ incamminane ita 
ogni forte di virtù* e di divozione , cotti’ anco- 
ra * acciò non li lafciafte trafporcar a i vizj ne* 
fuoi primi anni . Tuttavia in ciò fi ritrovano gran 
difficoltà * par non eflcr quei della noftra nazio- 
ne Spagnuola inclinati a quelli ftudj ; maffimc 
che per cauta di mancamento, che noi d’ ordina» 
rio abbiamo di buoni Maeftri , quei * che niente 
fanno, e che niente voglion faperc , leggono ogni 
giorno per due , o tre anni , il eh’ è il proprio 
degli ignoranti , infegnano a i lor uditori delle 
improprietà, e barbarifmi, eh’ erti dipoi non pof» 
fon già mai feordarft, non men che *1 refto, che 
in lor s’imprime in quella tenera età. Non v’ha 
dubbio alcuno , eh’ oggidì fi fa meno di latino 
in Ifpagna , che non fi faceva già cinquini’ anni 
fono, lo credo, e lo tengo ancor per ficuro, che 
l’uno de’ principali capi di quello male è , che 
la Compagnia ha prefo la cura d* efercitar quelli, 
ftudj . Che fe ’l mondo intendelTe ben il male , 
che ne fegue da quello mezzo * io non dubito 
niente, che per decreto universale le fcuole leva- 
te 
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te ci farebbero , come di già altre volte n’è flato 
fatto qualche motivo . Or vediamo fe quefto fa- 
rebbe un buon governo , che fra l' altre occupa- 
zioni fotte a noi permetto d’ infegnare a i rap- 
pezzatoli, Torto còlere, ch’etti fono gente da be- 
ne e che così efsi itifcgnaflero la virtù a’ loro 
{colar! . La Compagnia non è la prima Religio- 
ne, che di quefto fi fia incaricata. In quella di 
S. Benedetto i Monaftcrj erano fcuole pubbliche 
d’ontftà, ficeomc fi legge. Ma io credo bene* 
che, ficcome quelli Padri ne fono flati privati*, 
o che eglino medi fimi le hanno lanciare » il me- 
delirilo farà delle noftrc, tanto è, fenz’ alcun dub^ 
bio, carico intolerabile .* perchè , ficcome i Col- 
legi fon grandemente moltiplicati, non è poflìbi» 
le di provvederne a tutti . Anticamente i Precet- 
tori fecolari di Gramatica , ficcom’ etti impiega- 
vano ructa la vita loro in quell 1 tfercizio, e pro- 
feffìone, gli uni ne fapevano i precetti, gli altri 
erano Poeti , cd altri aveano molta erudizione ? 
tra i nollri a pena ve n’ c uno , che di quefto 
fappia alcuna cofa, e i fecolari dal vederli occu- 
pati non fi danno a quefte feienze , c profeflio- 
ni. Quell’ è la cagione, che, fe fi presenta qual- 
che neceffìcà, difficilmente fi trova in Ifpagna chi 
fappia quattro parole Latine . Per ovviare a quell 1 
inconvenienti fi fon inventati alcuni mezzi nella 
Compagnia. L’uno è flato di fare de’ Scmiuarj 
d’ Umanità.* ma io non fo fc ciò può riufeire , 
perchè gli ftudenti in quello s’ occupano molto 
leggiermente , gettando d’ ordinario gli occhi lo- 
ro fu le cariche de* Predicatori , e per quell’ ef- 
fetto dandoli totalmente agli ftudj della Teologia 
Scolastica. A quefto vi fl potrebbe applicar que- 
llo 
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fio rimedio, che i Collegj di Teologia non fof- 
fcro in sì gran numero , e che fodero onorati 
quei, che fanno profcflìonc di buone lettere, per? 
che , come fi vede , che quei , che manco .^ne 
fanno, fono più filmati , ed innalzati alle cari- 
che , gli altri lafciano quefia firada per feguir 
quella dell’ ignoranza , eh’ efiì vedono efler in 
maggior credito. Qucfto è un punto de’ più dif- 
ficili, che vi fieno di regolar così bene quefii 
fiudj , che vi fi faccia il fuo debito fenza nuoce- 
re all’ altre feienze, e profe filoni , delle quali la 
Compagnia fe n’c incaricata. Gli fiudj più prin- 
cipali , c rilevanti fi trattano con maggior giudi- 
zio , e con più cura , ancorché 1 numero di quei, 
che vi s’avanzano , fia picciolo, in comparazio- 
ne di tanti buoni fpirici, ch’entrano nella Couv 
■pagnia , col favor della quale efiì fiudiano con 
gran quiete , e tranquillità . La cagione deve prò- 
..cedere dal mancamento dei luoghi , ne’ quali fi 
pofiano cfcrcitar gli fcolari della Compagnia , ed 
•'ancora dal poco fondamento, che fi fa nelle let- 
tere umane. Lo Audio fcolaftico c fccco, e non 
per tutto il tempo della vita ; e come quei , che 
vi fi danno non intendono i Santi Padri, e che 
non hanno le lingue per entrar nei fegretì della 
Scrittura Sacra, efiì s’ impiegano a far d?’ fermo* 
ni, over fi danno in preda all’ozio. Negli fiudj 
v’è un altro inconveniente, cioè la poca unione; 
ciafeheduno vuol feguir la fua firada, e fe alcun 
ve n’efce con onore, egli ne prende vantaggio » 
nel quale fi efprimentano ogni giorno due jncon- 
. venienti . Il primo è , che in due punti contrari 
niente s’ avanza , perchè ciò , che 1’ un dice 9 
l’altro lo nega,* ciò che. l’un tien per vero, l’, 
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altro Io foftien per fai io : in che la dottrina de 1 
noftri è limile alla tela di Penelope , nella quale 
ciò, che v’era tefluto il giorno, la notte era 
disfatto. Il fecondo è, che in corfo di pochi an- 
ni il tutto fi cambia , non fohmente le opinio. 
ni, ma ancor il modo di parlare ,* di tal forte, 
che al fine di fei anni gli uni niente intendono 
gli altri . In fatti tanto quei , eh’ han lafciato le 
fcuole, e che dopo vi fon ritornati, quanto quei* 
che l’hanno continuate, non intendono patimén- 
ti quei, che vengono da un altro Collegio ». ov’ 
efifl hanno ftudiato, c lerto qualche cotta di Teo- 
logia d’un de’ noftri . Sopra ciò alcuni fon dì 
parere, che, per ifchifar ogni fotta d’ inconve- 
niente , farebbe unico rimedio l’alfegnare a i gio-- 
vasetti, cosi Filofofi, come Teologi, un Autore i 
eh* el? efplicar doveflero a i lor difcepoli fenza 
poter tfa^afciarlo, o per il meno fin a tanto fof- 
fc flato efppfto, e letto alcuui anni. Qui voglio 
addur le ragioni > che vi fono per doverlo fare * 
perchè quello è un de’ punti più imporranti Fin» 
camminar i noftri ftudj, come fi deve* La prima 
di iurte è, che con queffa ftrada i noftri s’uni- 
ranno in una dottrina fola i ed uniforme, cofa 
di grandilfima importanza, per leVat affitto le di- 
feordie* e le fazioni , cofa , che di già è princi- 
piata, poiché nella Teologia cflTì feguono S-Tom- 
mafo , ficcome in una Cofticuzione c flato ordi- 
nato, al che ancora più fi c affretto per il De- 
creto della quinta Congregazione , e per il libro 
De rat ione fludiorum . E non bafta, che ciafche- 
duno procuri di tirar San Tommafo. fecondo la J 
fua opinione, in che s’impiega gran parte di fa- 
pere ( il che c un altro nuovo male, oltre il 
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an numero di queftioni » eh 1 oggidì fi difpui*. 

3 , delle quali non s’ era udito ragionarne «I 
nipo di S. Tommafo ) ma farà forza di paffat 
ù avanti) e procurar d’unirli» fé ciò fi può* 
Tegnando loro un Interprete di San Tommafo , 
al quale col lor giudizio particolare eiTi non dóu 
ranno giammai in neffuna maniera allontanarli i 
a feconda ragione è, che quella ftrada è afficii- 
rta » c battuta , fenza che lì fu foggetto a irti 
occare nelle novità j le quali alle volte fon pre- 
iudiziali, e di gran pericolò? fendo che per et 
:r gli fpiriti defiderofi di fegnalarfi » efsi femprC* 
ercano nuovi fentieri, ne’ qdali fi perderebbero» 
: non fi levafle lor affatto quella libertà di dire 
> penfarc, che le cófc foflero lor proprie» e òlio» 
e : altrimenti » ciré fi riguardi un poco alle al- 
arme, che ci fon date per quell* effetto* ed agli 
tfftonti, eh* oghi giorno ci vengòn fatti»' La ter» 
-a ragion è , che gli (Indenti , ohre eh’ eglino 
cguiranno con quello mezzo una dottrina fleu- 
a* e frequentata da molta gente, efsi molto piti 
apranno, e con maggior fondamento, poiché d* 
rrdinario colui, eh* infogna fa molto più di quel- 
o, che comincia a leggere, ficcome ancora etto 
:onfidera meglio le cofe , e le unifee fune coll*' 
ìltre, che è tutta la quinta efienza della Teolo- 
gia fcolallica, anzi il miglior fondamento di tor- 
te le arti . La quarta ragion è , che con quella 
firada le opinioni , ehe pareranno buone s’ intro- 
durranno con gran dolcezza, come ancora fi ren- 
deranno belle nel mezzo delle violenze , che fi 
fono fpcrimentare nel principio di ciò, che è del 
libro De ratiene jiudiorum , e che ogni giorno 
l’cfprimcntano nella fra efecuzionc .• perchè uno» 

C 2 ero 


\ 

I 

36 ' • 

roveri una ragione per difenderle, e foftentarle, 
ed un altro ne troverà un’altra , là dove ora l’un 
disfa ciò, che l’altro ha fatto, fenza tener luogo 
di mezzo . Ed io oflervo cfler oggidì molte opi* 
ctoni in vigore, le quali anticamente erano tenu- 
te per talfe, erronee, e ftravaganti. La quinta ra- 
gion è , che con quello mezzo doppiamente fi 
leggerebbe di quello ora fi fa : le parti della 
Somma di San Tommafo li potrebbero finir in 
' quarte’ anni, come fi defidera, e precorrere il nu- 
mero delle queftiopi , che ’1 Libro De ratione 
fiudiorum adegua a ciafchedun Lettore? altrimen- 
ti ciò è imponìbile colla maniera, colla quale 
oggidì fon trattare . Cosi ancora col mede fimo 
mezzo fi fuggirebbe di dettare, il che nuoce alla 
faaità degli auditori , che divengono ammalati 
dal tanto fcriverc , e fi fparagnerebbe la fpefa de- 
gli fcrittori, e de’ porti per far portar i loro ferie» 

1 ti, non V cflendo alcuno, che per lo meno non 
ne abbia per empirne un Coffano- e con quello 
mezzo la proprietà s’introduce inlcn Abilmente tra 
di noi. Ed il tempo, che vien pollo nello fcri- 
vere, o copiare, fi potrebbe meglio impiegare in 
legger gli Autori, col qual mezzo elfi diventereb- 
bero più dotti, che cogli fcritti, che lor da mae- 
stri fon dettati. La fella ragion è, che i maellri 
manco travaglio avrebbero, e farebbero più doto* 
mentre che ’l tempo, eh’ elfi impiegano oggidì in 
metter inficine le lor lezioni, e fcriverle, lo po- 
trebbero impiegare in ifcrirti più rilevati della 
Scrittura Sacra, e di erudizion Ecclefiaflica: ed 
in progrtflb di tempo elfi potrebbero per lo me- 
nò occuparli in quello nelle ore oziofe, ed in 
quella maniera bandirebbero la barbarie, ch’og- 
... - , gìdì 
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gid! regna comunemente in I/pagna. La fettima 
ragion e , che s’ intenderebbero alcuni Autori , an- 
corché fi Audi affé in diverfi luoghi , e Provincie* 
che quelli, eh’ oggidì ftudiano, e ch’hanno per 
1 avanti ftudiato venti, e treni’ anni* vedrebbero 
trattare le medefime opinioni coi medesimi termi- 
ni , lenza che ogni giorno s’ inventaflero nuore 
queftiom» e tra le vecchie delle nuòve, c ma- 
niere ftravagami di parlare» che lafciano gli f p i n - 
ti in una troppo gran liberta, e non le unifeono 
ad una medefima dottrina . L’ottava ragion c, 
che fc bene per quella «rada le altre Religioni fi 
fieno molto ben unite, ficcome quei dell’Ordine 
di San Domenico nella dottrina di San Toroma- 
fo, quelli di S. Francefco in quella di Scoto, c 
1 Carmelitani in quella di Baccone, eflì nondi- 
meno hanno fpcrimcntato nel principio le diffi- 
coltà, nelle quali ora noi ci troviamo, e non ri- 
trovarono miglior , nè più opportuno rimedio, 
che di aflegnar un Autore, dal quale partir non 
fi potette 1 } il che efli efeguirono nel principio 

! ' Con "l 01 , 10 P ,u r 'S° re d ‘ quello di oggidì, tutti- - 
via eflì 1 or permettono di dettare i loro ferirti 
con cundizione di non fi partir, dall’ Autore, eh' 
eflì hanno abbracciato. L’ultima ragion è, che fc 
bene le Cattedre, che fono (late iflìtuùe nelle 
'' Univcrfìtadi, come di San Tommafo, di Duran- 

n do., e di Scoto, fieno fcaza dubbio ferme, e fta- 

!* affinchè i Maeftri, c Profeflòri leggeffero, 

13 r iamente quelli Autori perischifar le flravagaozc , 
che allora fi vedevano principiarci c per le quali 
«ano travagliati, coni’ oggidì noi fiamo: v* 

0 è nondimeno una Coftituzion antica nell* Uni- 
j vetfiia di Salamanca, che proibifee af&tto dì non 
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citar gli Autori, Siccome Io rapporta Amcnio « 
JvJebrifla in una delle Tue repetizioni. £ la eoe 
fufione (degli ferini, ch’ora noi vediamo deve 
incitar a far quella Coflituzione , col cui mez- 
so fi ha avuto penderò d’impedir quello male. 
Finalmente il Re D. Filippo Secondo, dopo mol- 
te confulte.e pareri, ordinò, che i Lettori dell’ 
Efcuriale dovelTcro dettare a i loro auditori dal 
libro, e non di memoria; e posi intendo chp è 
oflcrvaio 

<i « i • 

CAPITOLO VII. 

J)c’ Coadiutori temporali, 

N On v* è alcuna cofa, nella quale lì veda, 
chp *1 governo manchi ne’ principi dì pru- 
denza, che in quello punto de* Coadiutori tem- 
porali, che la Compagnia tiene non come fratel- 
li, ma (blamente come Coadiutori laici di fotto 
da tutti gli altri . 5cndo che quelli Coadiutori , 
fecondo le noftre Collituzioni , erano fondati 
itili* umiltà ^ dovevano portar l'abito de* fecola», 
c giammai ammelìì a i voti folcnni; al contrario 
lì potevano rimediare in qualunque tempo, che 
folle, come parimenti quelli, che erano flati ri- 
mandati , li potevano maritare . Stante ciò oggidì 
£ vede, che non v* è alcuna Religione, nella 
quale quella tal forte di gente lìa più elevata, ed 
innalzata , che nella «olirà , poiché nell* abito e f- 
fi non fon punto differenti dagli altri .* cosh- è 
fiata già alcuni anni fono alterata quella Collitu- j 
-zionc; ma io non -fo con qual autorità. Oltre 
ciò il lor trattamento è il medclìmo di quello 
degli altri, etiam migliore, per efler in lor poter 
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il vietò , ed il veftito . Nella convenzione , nel- 
le recreazioni « ed in tutto il redo elfi vanno del 
pari con tutti; il che lì potrebbe levare, fendo 
che ciò non è folamcnte una egualità , ma fi 
bene un gran difordine, ed eccetto. Il più gran 
male, ebe n’c feguito c , che eflì fi fono gran- 
demente moltiplicati in quella Provincia , ritro- 
vandoli da i Cataloghi , che di cinquecento qua- 
ranta, che noi fiamo, ducento trenta ne fono 
Coadiutori temporali. Che fe a quello numero 
noi aggiungiamo i giovani, ed altri pretendenti, 
elfi patteranno il numero di trecento. In quello 
v’c un grand’inconveniente per la fpefa^, che è 
grande; perche liccom’cflfi lavorano, elfi mangia- 
no, e bevono parimenti, ed ancora confumano 
, molti abiti; ed io pollo alficurare, che due Coa- 
diutori mangiano, e fanno altrettanta fpefa, che 
tre degli altri, e per quella caufa crefcono i de. 
biti, c non v'è di che pagare; tra tanto i luo- 
ghi fon occupati, e non fe ne può nutrire, nè 
ricever degli altri. Ora io fo bene , che tra que- 
lli Coadiutori ve ne fono de’ buoni, ma per or- 
dinario poco capaci, d’un naturale grotto, come 
quei, che fon levati o dalla bottega, o dall’ara- 
tro, e da altri luoghi poco onorati, il che è-, 
che li ritiene nel lor debito. Oltre ciò ficcome 
per caufa de’ loro offici elfi frequentano d’andar 
per mezzo il popolazzo, parimenti elfi facilmente 
fi fecolarizzeranno; e quando ancora elfi non fa- 
ceffero cofa alcuna contro la regola, elfi nondi- 
meno col lor grotto procedere ofeurano la buona 
riputazione della Compagnia . E perchè fi vedono 
vediti dello detto abito, di che fon vediti gli al- 
tri ( dalla modra li fa giudicio di tutta la pezza 
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•del panno ) con quello a poco a poco fi perde 
il credito, che è una delle più prcziofe gioje, 
che noi polliamo avere. Le caufe di quello di- 
ferdine fon quelle, che Seguono. La prima c, 1’ 
educazion de’ Novizj , perchè come tifi non fer- 
vono, è forza di moltiplicare i Coadiutori laici, 
c gli fiudenti fon nodriti fenza eflcr occupati, 
che e l’occafione , ch’eglino efeono dagli ftudj 
molto altieri, e fuperbi. Alla fine mentre che fon 
nodriti, molti tra di loro potrebbero tener qual- 
ch’ Officio, col quale folcverebbcro i più bei fpi- 
riti , quali per ordinario fono in picciol numero, 
<d in quella maniera elfi diventcriano più umili, 
com’ancora i fratelli laici farebbero trattati più 
dolcemente. Ed è cofa certa, che noi al prefence 
con li vediamo avanzarli niente nella virtù , nè 
meno nelle lettere. Quando non fodero innalza- 
ti di quella maniera, ! Sacerdoti potrebbero tener 
qualche officio, ficcomc fi fa nelle oltre Religio- 
ni, almeno per aver qualche occupazione, cd 
acciò eh’ elfi non efeano cosi fpefTo fuori diCafa, 
'imlfime vedendoli , che tutti non fon atti a con- 
tinuar i loro fludj, nè hanno di continuo ogni 
giorno di che trattare coi fecolari. La feconda 
'.ragion’è, che per ordinario i fratelli laici fon 
poco amici della fatica, sì perchè elfi fi fiancano 
facilmente, com’ancora per non effcrvi cofa, eh’ 
elfi pollano pretendere , e che per altra patte 
fon Sempre trattati del medefimo modo, o che s’ 
affaticano, o che diano in ripofo.* e per caufa di 
ciò gli Cfficj $’ accrescono , e fi duplicano , ec • 
ancora ciò non bada, come fi è verificato, per- 
chè uno, che afpiri a qualche cofa, più s’ affati- 
ca , che due, o tre di quelli fecolari. Stante ciò 
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10 mi maraviglio» che noi non tentiamo di fa* 

11 nofiro profitto di quelle cole, che l’ altre Reli" 
gioni han fatto, ed ordinato in quello cafo per 
allegcrirfì. La terza ragion è il gran numero d* 
Officj, de’ quali i Superiori caricano le calie, vo» 
lendo avere de’ marangoni , de’ muratori , de’ fartori > 
de’lavandicri , e de'fornari, a che altri aggiun- 
gono greggi» e mandre di beflie, lavoratori, c 
grani per feminare. Ed il preteflo, eh’ efTì hanno 
è, che per quella firada fi fa un gràn rifparmio: 
perchè un montone ci dà il vitto, ed il vefliio; 
non v’è cofa, che venga più notata, ed oflcrva- 
ta , del danaro, ch’ogni giorno, ovvero ognifet- 
timana fi mette fuori per il falario , e ptovigione 
degli operar] di fuori via-. Ma io ho toccato col 
dito ( il tutto ben confiderato ) che ciò che fi 
può fare per perfone laiche, colla molto meno: 
ed oltre i’efperienza ciò fi prova con un efempio 
particolare. In quella Cafa di Toledo ogn'anno 
fi mangiano quattrocento mine, o moggia di for- 
mento; per cuocer il pane alla Cafa fanno di bi- 
fogno un fornaro, ed un garzone, che ogn’anno 
coflano centocinquanta ducati, e di legna ve ne 
va per fellanta, non v’effendo giorno, che non 
va fe ne confumi per due reali , oltre che fi con* 
fumano gli illromcnti, e collano qualche cofa, 
come ancora in quello s’occupa una parte della 
Cafa. Ora qui di fopra io dico con qual mezzo 
fi può impedire quella fpefa fupeiflua, fe ciò non 
è , che fi fervi d’ un fornaro flraniero ? il che 
non collera il quarto. In fine tutte le Religioni 
han lafciato quella pratica, e maneggio, fino le 
medefime Monache, che fendo femmine, erano 
per confegucnza più atte in quelli affari, foqo 
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fiate forzate dt ri corre ré a t fornati flranieri. E 
quando fi rifparmierà qualche cofa, o molto, co- 
me ben fi può fare con quello mezzo, il gran " 
numero de* fratelli laici, che d’altra parte ven- 
gono, fi potrà diminuire: perchè ordinariamente 
in d'eci anni effi s’invecchiano, e s’ indebolì feo- 
no, onde s’è sforzato di nutrirli venti, o trent’ 
anni feqza eh’ elfi apportino poco, o niente d* 
utilità ,* di maniera che per 1’ occafione di ciafcu* 
na fornaria fi moltiplicano a quello contro tre , 
o quattro fratelli laici. Ed io credo, che in mol- 
•e Religioni fi cominciò da quella pratica; ma il 
tempo, eh* è un gran maeftro, infegnò loro; che 
I* utile non era si grande , nè meno di tanta du- 
rata, anzi, quel che è più, quello gran numero 
ogni giorno s’aumentava maggiormente per cau- 
fa di quelli, che. diventavano vecchi, o che in 
fine diventavano lafli dalla fatica, o che diventa- 
vano da niente , e per tanto rollavano inutili, 
overo oziofi, non fendo buoni fc non per far 
delle confufioni , e turbolenze , come in molte 
oocafioni s’è veduto. Perchè fe bene i Sacerdoti , 
s’invecchiano, elfi nondimeno fanno qualche co« 
fa , quando non folfe altro che la Metta, ed udir 
le confettìoni . V’ è ancora un altro inconvenien- 
te in una sì gran moltitudine, in quello, ch’etti 
l’un l’altro fi fan coraggio, cd animo a far del- 
le affemblee , monipolj , e pratiche fegretc , il che 
diverfe volte è avvenuto . Può éffer , eh’ io m’ in- 
ganni, ma io intendo, che da quella cagione, * 

come dalla più debole, la Compagnia dere co- ( 

minciar a corromperli , ed in fatti, fi vedono 
ogni giorno , e fi vedranno mille fcandali gran- 
di > e dannofi a tutti : attefo che quella gente ha 
' nelle 
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nelle nani il credito, la riputazione e la tuona 
fama degli altri. Per tanto io farei di parere, 
che tralafciatc tutte 1* altre cofe 7 a quello s’ap- 
portafle qualche rimedio, riducendo fopra tutto 
quella gente ad un numero certo, come adot- 
tava, p decima parte; e che a quell’effetto fi le- 
, -/afferò tutti gli Officj, e maneggi per fervitfi fo- 
lamentc de' novizj , fiudenti , c Sacerdoti , anzi 
acche di molti focolari (Iranicri. 

» ‘ i 

CAP. Vili. 

/ 

De' beni temporali, 

N On fi può concludere ciò , ch’afpetta ai Coa- 
diutori, che in un mcdefimo tempo non fi 
tratti ancor de’ beni, ed entrate de'Collcgi, in 
che v’è un nvovo male, qual fcuopre un gran 
difordine nel noflro governo, in che la perfona 
s’inganna, fenza confiderar, che i nollri debiti 
pallivi fon molto grandi, ed arrivati a tal fegno, 
che in quella Provincia folamente dii padano 
cento, e cinquanta mila ducati. Ora ciò, che 
noi configliamo agli alai, ed a che parimenti 
noi li obblighiamo, cioè, che elfi fi mifurino, e 
che non ifpendino più di quello hanno, io non 
fo per qual cagione noi non l’offerviamo in que- 
lla Cafa . Quando l’entrata era molto picciola 
poi vivevamo fenza indebitarci , ed oggidì , che i 
beni fon aumentati , fenz’ aver riguardo al gran 
numero di quelli, che fi ricevono, i debiti' fon 
sì grandi, che ci opprimono. Perciò Infogna per 
forza eonfeffare, che nel governo di quelli beni 
vi fono de’ mali coperti i de’ quali defilerò notare 
* alcu- 
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alcune caule. La prima è, che 1 noi tentiamo i me- 
defimi modi di ferrar la noli 1 a entrata , che tengo- 
no gli altri ordini di Religione: perchè il feminare, 
il mietere , il vendemiare , far i vini , e limili altri ma- 
neggi molto tontamente fono Itati levati, annullai* 
affatto . La feconda ragion e , che noi (pendiamo mol- 
to negli abiti, che fono di panno nero , mentre 
che dopo il più grande fino al piò picciolo fi prov- 
vede comunemente a ciafcheduno di ciò che gli 
fa di bifogno, come parimenti di carta per ifcri- 
vere, d’ inchiofiro , e di danari per far viaggi; 
ove v’e non fo che di proprio , che i partici Ini 
fi slargano molto più di quello farebbero, fc egli- 
no fi prowedeflcro del lor proprio , e quello co- 
fiume è fenz’ alcun dubbio tontilTìmo: ma io non 
fo s’clfi lo pptran continuar lungo tempo, veden- 
do, ch’egli fi rilafcia q poco a poco . La terza 
ragion è, il gran numero de* fratelli laici, i qua- 
li com’clfi (ranno la carica del vivere, e del ve- 
fiito, quelli, che amano a fpendere , coniumano 
l’entrata inconfideratamcnte , del qual danno io 
ne dò la caufa al Noviziato: fendo che convelli 
vedono una sì grande fpeto , e fentono il rumo- 
re di tante condotte, cfli fi governano nè più t , 
nè meno come fe foffero figliuoli di gran Cafa* 
ta , che non li pigliano pcnlicro d’ alcuna cofa . 
La quarta ragion è, che, quando gli uni edifica- 
no, e gli altri difiruggono , vien fatto un grati 
guado. Il governo de’ Superiori è afloluto, ed in- 
dipendente, almeno da i Tuoi fuddiri .* ciafcun v r 
entra con la fua intenzione differente degli altri , 
un pianta, l’altra cava, un fa delle malfarizie, 1* 
altro le porta via, ed in ciò fi confumano gran 
fonarne di danari. La quinta ragion è, che invia- 
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tic! 5 c poni dì lettere fi fpetide più di quello fi 
faprebbe immaginare: nelle fptfe comuni vi ci va 
fi gran quantità di danari , che un Provinciale 
già fon pochi mefi , ha detto in una Congrega- 
zione Provinciale, aver fatto il partimtnto citila 
fpefa fatta in un anno folo per la fua Provincia , 
e ch’ella fi trovò accender a più di tre mila Du- 
cati, cofa che par incredibile , fendo che a que- 
fio conto in tutta la Compagnia le fole fpefc co- 
muni di ciafcun anno, come de’ porti di lettere, 
e di Proce/fi , afccnderiano a più di cinquanta 
mila Ducati; La fella ragion è, che i conti non 
fi rendono coll diligentemente, nc con tanta chia- 
rezza, come di ragion fi dovria: e fe bene folle- 
rò refi diligentemente, fe’l Rettore, o il Provin- 
ciale vi vanno di cattivo piede , dii però pofion 
far pa (far di gran fommp di danari. La feuima ra- 
gion è, che i beni temporali fono per ordinario 
nel potere de’ fratelli laici, quali fenza dubbio non 
fono cosi ficuri, nè fpirituali, come farebbe ne» 
cellario. Mi fovvicne d’aver letto, che l’Ordine 
di Granmonte non ha prefo fine , nè s’c perdu- 
to, che per aver lafciata Pammioiftrazionc de’bc» 
ni temporali nelle mani de i Religiofi laici . E 
che San Domenico , avendo voluto fare il mede- 
fimo nel fuo Ordine, non ne potè venir a fine» 
fendo che i Definitori, molli da quello cfewpio» 
mutarono parere : ed io non fo ciò che polliamo 
fperare, o attendere, tenendo, come facciamo, la 
medefima traccia, e P ifteffa ftrada . A quello ma- 
le il rimedio farebbe di far , il contrario in tutti i ' 
ponti accennati qui di fopra : e malfare , clic i 
fratelli laici non avelfero il maneggio, o Panimi- ' 
nitrazione de’ beni temporali , quando cìò non 
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folTe , che per ifminuire il numero . Nel Collegio 
d’Alcalà un di quefii fratelli ni’ aflìcurò, che per 
la fabbrica, eh’ etti hanno intraprefa , fei Coadiu- 
tori temporali fon occupati nella fola amrainiRra- 
zione dell’ entrata i il che è un gran male . Que- 
llo farebbe parimenti un molto buon penficro, che 
il diminuifTero le fpefe per i veftimcnci , e cb’cf* 
fi foriero rappezzati per muovere le genti a com- 
paffìonc ; 'ed in quella maniera l’uomo fi muo- 
verebbe a darci ajuto, poiché [rabico povero di- 
manda clemofina da fe fìcflò , in lungo , che ’1 
ben vellico dà ad intendere , che non ha alcuna 
necefljtà; e che le clemolìne farebbero meglio im- 
piegate verfo i poveri vergognofi, c decaduti,* ov- 
vero agli Ofpitali. Coir non fi faprebbe immagi- 
nare ciò che ci {'cappa, e fugge di mano per que- 
llo mezzo, e che c impiegato in altra parte. Ora 
fe bene alcuni giudicano, che farebbe bene i che 
la Compagnia s’ applicaffe a feminar grani , a pian- 
tar vigne, ed a guardar, e nodrirc greggi /Dian- 
dre di beflie, io nondimeno ho avanci agli oc- 
chi quella confiderazione , che ficcome i gentili- 
uomini, che non poffono affaticati! , fi gettano, 
per ingegnarli di ritrovarci rimedio , ne’ travagli 
dell’Alchimia, e dell’ Aftrclogia, ovver fi danno 
ad inventar macchine, ed ingegni.* quivi 1’iflcflb 
per appunto fanno quelli, che per mancamento di 
fpirito, di religione, ed col umilcà, col cui mez- 
zo farebbe portata affezione al nofiro Ordine, e 
ci farebbe largamente donato , fi perdono a cer- 
car de’ mezzi Rravaganti. Ma farà meglio di trat- 
tar qucRo punto prima, che di pattar più oltre. 
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CAPÌTOLO IX. 

Delle fattorie i e montili di Villa. 

K Oi abbiamo poche cofe ben iftabilice nel nò* 
ftro governo, la maggior parte confiftonpia 
opinioni? un dice una cofa, l’altro il contrario: 
fé in qualche punto ì pareri fon differenti , fono 
principalmente nel fatto delle fattorie , . fen*a che 
per quello fi ha creduto effer -ballante il Decreto 
della quinta Congregazione^ col quale a ì noftri 
fon totalmente proibite quelle fattorie , così non 
v’è alcun dubbio, ch’elle fiano accompagnate da 
tre mali, che feufar non fi poffono. Il pritqo è il 
pericolò,! nel qual corrono quelli, che le maneg- 
giano per la converfazione , c pratica delle don- 
ne, è per il frequentar ogni forte di gente poco 
'ritenuta, o diffoluta: mafljme offeryancj.òfi •i.iChc ,i 
grandi, e gravi errori fono alla fine pubblicati,- c 
difeoperti, ancorché fìiaòo celati per qualche tem- 
po^ lì fecondo è, che in orò molte perfone fono 
impiegate,- le quali occupano ancora ifooghi, ove 
fi nodrìfeono fcolari, ed altri , che $’ affaticano, 
11 terzo è, che nel mezzo di tante tondone» greg* 
gi, c mandre di muli , e Buoi, lo fpirito de’no- 
firi diventa poco umile , e fpirituale? così ordina- 
riamente l’ interior va dell’ irte fio paffo, che rette» 
riorc: e gli ftranieri vedendo una tal economia» 
altra cofa non fi poffon perfuadere, fe non che ’1 
tutto ci abbonda; il che è così vero, che la fola 
Cafa di Villarejo ha empito tutto quello Regnodi 
quefta opinione, che nei abbiamo gran beni: e 
-non balìa per levar via, c cancellar affatto queft' 
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opinione di direi che quitta Cafa ’fia ridótta ad 
una eftrema miferia, poiché la quantità grande de’ 
Buoi, e de* muli, con tanti greggi , e «landre di 
berti arai groffi, e minuti fono teftimonj in con- 
trario. Veramente gli utili hanno ad effer ben gran- 
di per ricompenfare , e èontrapefarc^ qtiefti mali. 

' Ma di grazia vediamo fe l’utile v’è cosi grande. 
Quelli > che maggiormente, e più d’ogn’ altro s* 
affaticano in prender la difefa di querta fattoria, 
o maffaria, fono i fratelli laici: perchè colà , ov* 
effi regnano , e comandano ( almeno coti fi può 
fofpettarc ( effi vi euoprono con gran cura l’erro- 
re alla fin dell’anno; nondimeno l’efperienza, che 
l’utile non v’è così grande > come effi danno ad 
intendere, dee aver il fuo luogo , c rimaner di 
fopra. Poiché le Cafc di V illare jo, di Cuenza, 
di Bel monte, dì Nuete, e di Alcalà fi fono rovi- 
nate per querta ftrada fenza poter rimetterti in pi©i 
di v nè ajutarfi , non ottante le grandi entrate , eh* 
elle godono , e buon numero di ragioni di legit- 
tima, che aveano raccolte, le quali alcuni tra di 
loro hanno confumate. Dall* altra parte effi dico- 
no, che a Maucicia le cofe van bene per il mez- 
zo della maneggio, c traffico della feta : ma ,fo- 
pra ciò non fi mettono in conto i mali davanti 
accennati . Veramente effi non fi feufano niente 
bene , come parimenti ancora 1’ utile non vi può 
effer così grande, poich’eglino non fi mantengo- 
no, che d’imprertiti * Ora io defidero fedamente 
trattare de’ granì, vini, greggi, e mandrie de’ be- 
ftiami, che fono le mafferie, fartorie , e maneggi 
più uoiverfali. Plinio dice, che l’eredità di gran- 
de fpefa non è utile, nè profittevole . £ chi può 
negare , che quelle mattane non fiano di grandi 
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fpefe, maffime a i noflrì, che n'hanno Cafc fht- 
bilite a quefto effetto? I Religiofi, che perdono il 
tempo intorno a quefto , fanno fpefe ccecffive ita 
abiti* viveri, e viaggi: perchè tra i lavoratori, « 
garzoni, e famigli mangiano quali al doppio de- 
gli altri. E’ un comun proverbio, che » beni de* 
campi fon buoni folameme per li lavorarmi, per- 
ch’efli mangiano poco, e s’ affaticano affai, per- 
chè nel lor proprio fatto, ov’cffì hanno gran cu* 
ra, s'affaticano parimenti i garzoni, le figliuole, 
e la moglie. Ora fe quelli, che fi fervono di e- 
fattori, e ri/cuocitoci, raccolgono d'ordinario mol- 
to poco, che farà dunque di quelli, che nonhan 
niente di fparagner, e d’ induffrìa per quello ? co- 
me per appunto tali fono i noftri. I Jeronimiti s’ 
affliggono, perdi’ effì non cavano utile della cui- \ 
tura de’ campi: nondimeno effì la continuano per 
effervi di già accoftumati. Un Padre dell’Ordine 
di San Domenico, che al tempo , die fi nodri- 
vano* e fi mantenevano^ nel Tuo Convento greg- 
gi * e mandre d’animali m'ha aflìcurato, che la 
carne lor coffava il doppio di (quello che l’avef- 
fero comperata alla Beccaria. Con un altro io fe- 
ei conto di ciò, ch’egli fpendeffe nelle Temenze, 
e trovammo, che in fine di feti’ anni , che è il 
manco tempo, che si può pigliare, non v’era al- 
cun utile di redo , e per la diminuzione effervi 
altrettanta perdita della vera forte principale . V’ 
c qualche guadagno a non pagar le Decime del- 
le noffre fatiche, ma ciò non è riparo* nè dife- 
fa battati te al danno manifeffo, ed apparente, che 
vi fegue . Dall’altra parte ( io non tengo già, 
che’l Privilegio, che noi abbiamo , poto aff i cu- 
rar la colcienza noftra ) mi vien detto, eh’ oggi- 
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di fin in Roma ficrta vengon affiUì Editti contro 
di noi. Che fé noi foflìmo in picciol numero» 
io credo, che non vi fi parlerebbe più di Privi- 
legio: e s' altre Religioni l’hanno conservato, el- 
le parimenti fi fon gettate nel pericolo. V’c ben 
di vantaggio . Alcuni Coadiutori , per moftratfi 
grandi zelanti del bene 'temporale , fon partati > 
fecondo il proverbio, dal piede alla mano, ciqè 
da una condizion bada» ed abbietta aduna più al- 
ta, cd elevata, ed han voluto far gli intendenti, 
e perfone di gran maneggi : di quella maniera 
elfi ci han ridotti allo tirato, avendo fatte gran- 
di fpefe in liti talmente , che a dir il vero» io 
non fo fe le martarie ci abbiano apportato utile, 

0 no. Quanto al particolar delle Vigne io hon 
ne porto dir altra cofa » fe noti che quelli , che 
collano, e fanno il vino per quanto elfi procura- 
no di dar ad intendere » lo vendono un terzo di 
vantaggio di quello fanno gli altri : e tra tanto 
noi non vi vediamo ricco alcuno per quella fira- 
da. Ogn’ un fi lamenta, che la maggior parte di 
quello, che fi raccoglie, c guafio per cagion de 

1 caldi grandi, il che è cauta, che di tre in tre 
anni i Vini fon Tempre molto cari: ma negli al- 
tri anni avvenire faranno affai molto più cari p§r 
le già accennare ragioni . Per ^onclufionc , quan- 
do non forte tanto evidente, che le maflariq non 
fono di cosi grand’ entrata , c più Sicura cofa per 
noi tra tanti pareri differenti , che i nofiri $’ ac- 
collino a quello, che è più conforme all’ iftituto 
della Compagnia, cioè alla modestia, all’umiltà, 
ed alla quiete, e tranquillità, virtù tanto neceffa- 
rie alle noftre funzioni , e non foggeue , nè Sot- 
toposte ad alcun danno. 
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Della Mananhia . 
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A Lia fine fiamo arrivati alla fontana de i fio* 
Ari difordini * e degli (contenti, che ogni 
giorno fper imenei amo; fingulatis fertts depajtkj ejì 
eam. Secondo la mia opinione, la Monarchia 
getta noi per terra, non per eflec Monarchia , ma 
per non efler beo temperata ì e ben regolata. Que- 
llo è un furiofo Cignale i che abbatte * atterra , e 
fracaffa il tutto per dove egli patta.* e fe ben pre- 
tto non è fermato , non dobbiamo ■ fperar giam- 
mai ripofo alcuno. 11 noftro Fondatore di buo- 
na memoria j nella forma del nottro Iftituto, « 
Vita, ch’egli ptefentò a Papa Paolo Terzo l’an- 
no 1540. temperò quella Monarchia di tal ma* 
niera , che le cole perpetue sì ftabilittero nella 
Congregazion generale; le ordinarie » e tempo- 
rali da tutti quelli, che fi trovaffero prefenti ove 
fotte il Generale; le une , e le altre a pluralità 
de’ veti, e fuffragj. In quella, ch’egli prefemò a 
Giulio. Terzo l’anno 1550. quefto fecondo punto 
fu mutato; di maniera , che nelle cofe temporali , 
che non fodero di troppo grand’importanza , fi 
remerebbe alla libera difpofizione del Padre Ge- 
nerale. E forfè avea egli fperimentato alcuni in- 
convenienti , eh’ erano feguiti in aver legate le 
mani al Padre (Generale. Ma egli non vedeva 
quelli, che dopo fon /deceduti dall’ aver gli la- 
feiato il governo così libero .' e fe egli gli averte 
preveduti , io ho tasta ficurcà della fua prudenza , 
e fatuità, che avrebbe egli rimetto il governo nel 
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fuo fiato primiero» come più fi curo , e libero da 
inconvenienti . Sono gran queftioni ira i Filofofi 
per fapere qual genere di governo fia migliore, o 
quello d’ un folo, o quello di molti ; pei l’una, 
e J* altra parte non mancano ragioni . Per lo go- 
verno d'un folo, che noi chiamiamo Monarchia, 
fa grandemente la forza, la qual è altrettanto più 
grande, quam’clla è più unita . Per quello de* 
molti fa la prudenza, perchè quattro vedooo me- 
glio, che un folo, oltre che (^ordinario v’è mU 
noe paffione , fendo più difficile a corromperne 
molti i che un folo, come ancora tutti non ven- 
gono ad alrerarfi da affetto , che è la principai 
parte in rutto il governo .* ond*c(Ii concludono , 
che la Monarchia , o il governo d’ un folo è il 
migliore, purch' egli fi ferva del configlio dimoi, 
ti nc* grandi , cd importanti affati s talmente che 
}a determinazione dee dipendere da molte perfo* 
uè, poich’ella vince nell’ integrità , e prudenza) 
come 1’ efeciteione confitte in un folo , perchè vi 
è altrettanta più forza, quant’ella è più unita. 
Conforme a quttto, fc'l Monarca, qualunque egli 
fi fia, non eccettuandone alcuno, vico a far ri- 
foluzionc di qualche cofa di fua tetta, fenzaaver 
ricorfo al fuo Confìglio, o contro il parere de' 
fuoi Configlieli, fendo motto da ciò, che gli avrà 
detto ilFavorito, ch’ha al fianco, o ch’egli ftef* 
fo la giudica così , io dico, che ancorché la fua 
risoluzione fia buona, nondimeno, perch egli ec- 
cede i termini del buon governo, efee dall’ Offi- 
cio j’una Monarca , ed entra ne’ confini delia 
Tirannia, di che l’ iftorie fon piene , di dove fi 
potrebbe cavar gran quan ita d’cfcmpj , quali ia 
U.èWaa per effe me ia ragion tanto evidente . Dì 
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, toaniera cbe la Monarchia , affi neh' eira non 4t£ 
j generi « non deve procedere così licenziofanicn- 
te, come oggidì fa la noftrà» nella quale il poi 
ter , ed il comando è affoluco j ma ha bifognd 
d’ effet limitata in due modi. 11 primo pfcr via di 
leggi» in ciò però, che 11 può comprender fottO 
il nome, di legge . Il fecondo » per il configliò 
, belle colie temporali » e particolari . Io dico dun-» 
que > che 1’ origine , e radice , dalla quàle nafeo- 
no tanti errori nel noftro governo con tanti diP 
gufti» che di già fono fiati notati, non è altro i 
fecondo il mio parare, che di non effer quella 
Monarchia ben temperata. Perchè, fe ben le log* 
gì, che noi abbiamo, fieno ecccllìve in numero, 
nondimeno il Padre Generale non fi ferve, nè H 
governa d’ alcuna* fia nell’ accordar le propofizio- 
ni , fia nel dar gli Officij , e i carichi , fia nel 
fondar Collegi, con un’infinità d’altre cole. Che 
t egli ha leggi può difpenfar in tutte, o poco me- 
no difpenfa medelìmamente in ciò, che al Confi*; 
gì io appartiene. Ciò, cbe fe n’è detto, è a die il 
vero, cofa lagrimevolc. Si. vede» che in ciafcuni 
Provincia il tutto palla, e’1 tutto cammina , per* 
che il Provinciale, e due, o tre de’ fuoi confiden- 
ti fcrivono, lenza, fare fiima, nè contro degli ali 
cri, ancorché migliori in ogni partito ; Roma è 
lontana, il Padre Generale noq conofcc le perfò- 
ne, ne le lor azioni i almeno in tutte le lor eira 
coftanze , principal fondamento de i giudici . Quel- 
li di quelle parti, dicono» che a Roma l’uomò 
fi governa fecondo gli ^affetti j ma non bifognaà 
niente maravigliarfene fendochc il noftro gover- 
no è molto particolare. Ora come volete toi di 
grazia, ebe un governo particolare polla cammi- 
*■ !" £> ì *»« 
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nat bene fcnza la conofcenza dì ciafcheduno , t 
delle Tue azioni ì E* forza, che l’uomo cafehì in 
errori grandi, e gravi;. e che per queda maniera 
le perfone fi difguftino , e che un governo còsi 
cieco calchi, e venga in difpteZzo . finalmente 
l’uomo farà coftretro di temperare , moderare, e 
fermar quella Monarchia,* perchè è cofa chiara, 
e palefe, che diecimila uomini non fi poflfono go- 
vernar nel naedefimo modo , che fe ne governe- 
rebbe feicento. Delle famiglie particolari , quand ! 
elle fon moltiplicate, fi formano i Villaggi, e de’ 
Villaggi le Città. Ora come il numero è crefeiu* 
to , il governo è cangiato , c mutato , e dal do* 
medico , che è molto particolare , e fcnza legge , 
s’è formato il politico, che provvedeva folamcnre 
al generale, e quello con molte confi dcrazion i ,* 
talmente che da quello, cbe’l nodro Fondatore ha 
governato la Compagnia d’un governo particola- 
re, e come farebbe ,un Padre di famiglia nella 
fua Cafa , fi pretende oggidì , non folamenre di 
far l’ ideilo , ma ancora di pattar più avanti . E 
quel , che più importa è, che fopra ciò che 1 
buon ‘Padre rimetteva alle Provincie per darvi 
buon ordine , vi fi vuol provveder di cosi lonta- 
no: non bifogna però, che pa)a drano , fe n’ar- 
rivano tanti mali, e miferic tante . Per lo meno 
v*è poca foddisfazionc tra i nodri, ed ogni gior- 
no i lamenti crefcono, c moltiplicano, il che mi 
dà ben ad intendere, che ’l governo è pien d’er- 
rori, e fuori di ragione. Ma degli inconvenien- 
ti, che da queda maniera di governo fucccdono, 
io ne voglio far un altro Capitolo > affinchè ’l 
rutto meglio s’ intenda. 
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CA/PITOLO XL 

De' mali t che fuc cedono da quejla ferma di 
governo* 

S E il folo Padre Generale ufaffe di quello go- 
verno, e Monarchia, vi fi avrebbero potuto 
almeno fopportar gl’inconvenienti , che ancora non 
sarebbero si grandi; ma dell’ ideila maniera fi go- 
vernano i Provinciali, e Superiori immediati ne* 
loro, di Gretti, fendo affolliti, e femza che niuno 
ve li poffa impedire, io intendo, e parlo diquei, 
che fono fono la lor foggezione, e comando. 
Perche fe bene tutti fodero d’un medefimo pare- 
re, il Superiore può fare, c fa ordinariamente il 
contrario, dal che ne feguono per il primo male 
difgufti grandi. E qual foddisfazione vogliono, 
che fi abbia , fe quello, che manco fa, fupera 
tutta la Comunità , che neceflariamcnte molto più 
De dee fapere ? per quella cagione io metto il go- 
verno, che non dà alcuna- foddisfazione, [nello 
«tifo ordine, nel qual fi ritrova quello, che è 
pieno d* abufo. Ora si per certo, che quello è un 
grande ftordimentó di /pirico in vedere, che *1 
cieco voglia condur quello, che vede, ondenaf- 
Cono difgulli , e fprezzo verfo di chi governa , 
come fendo (limato arrogante, efuperbo, con un* 
infinita 'di confufioni, turbolenze, e mormora- 
zioni . Il fecondo mal è , che ’l governo non può 
reggerli per una medefima forma. E’cofa certa, 
ed infallibile , che un corpo perpetuo, com’ c una 
Comunità , ricerca un governo perpetuo , qual 
non può effer tale, nè uniforme, quand’egli c 
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ridotto in una tetta fola, fenz’ altra dipendenza. 
Ogn’uno foftcnta il Ino parere , e non v’è perfo- 
ra, che contraddici)). Per quefta maniera certo 
non vi farà giammai niente di fermo; perchè ciò 
che gli uni fanno, gl’ alai lo disfano. Ora quel- 
lo, che in ciò patta, è veramente lacrimevole. 
Se leggi vi fono, oflfervare non fono. Le leggi 
non fon per rutti; e ciafcuno fe le iìgura fecon- 
do la fua fanfatta, e non v’è cattigo alcuno pec 
quello, eh’ ha errato feguendo la fua opinione, e 
facendo tutto quello s’è immaginato; come pari- 
menti non s’è giammai veduto cattigar alcuno 
per tal occattonc. 11 terzo mal c, che i più de- 
gni non fon promoffi alle cariche, come pur ciò 
lor.fi deve, anzi quei, che fon di niuna confi- 
derazione. Per ragion fi dice, ehe per meglio 
difporre, ed affinchè fi efeguifea, eh’ è ttato ordi- 
nato di tanto lontano , tta che 1’ uomo fi fia 
ben abbattuto , o no, non vi fon perfone » delle 
quali elfi maggiormente fi guardino, che di quel, 
li, che fopra gli altri fon eccellenti. Per lo con- 
trario elfi fanno ciò, che pollono per abbatterli. 
Un certo ha molto ben detto; Htc vox tyrantn 
ejl : QuicquiA excelfum efl , regno ceda*. Quell’ è 
il dir d’un Tiranno. Che tuttociò, che è innaU 
zaro, deve cedere alla Maettà Reale. 11 quarto 
raal’è il poco accordo, e la poca unione, che c 
oel governo. Quefta è cola degna di compatito- 
ne, che non fi poffa parlar d’ alcun punto di ri- 
forma, che fubito immediate non venga fatta te- 
tta, e che non fieno ufate mille minaccie. Ma di 
quello male vi pcfton efier altre caufe; l’una di 
certo è , ché un folo abbia da contrattare , e refi- 
fiere contro tanti uomini imperfetti , e moftruofi, 
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ficcomc ve ne può edere , fendo che per voler 
con lor combattere fariano neccflarie le legioni 
intiere di foldati. 12 Padre Generale è lontano* 
i Provinciali, e Rettori non ardiscono di dilgu- 
llar le perfone per tema di follevazione > per tau- 
fa di che il tutto fi rilafcia lenza che alcuno ri- 
mediar vi pofla.* e chi meglio governa è quello, 
che meglio la andar al placet della parte, e che 
meglio fa fecondar i Tuoi umori: onde nafce, 
che ’1 tutto va in rovina, ed in precipizio. L* 
altra caufa è , che volendo elfi innalzar tant’ alto 
quella Monarchia , colf ideilo mezzo l* indebolir» 
cono, e la privano di forze: perche il potere non 
c come l’argento, del quale quanto più un’ uomo 
ne ha, tanto è più ricco; anzi c come la vivan» 
da, il mancamento, e l’ eccedo della quale inde- 
bolifce egualmente colui che mangia : in fatti è 
cofa chiara, che fe gli uomini fon provocati, e 
s’irritano per gli eccelli, c violenze; quello, che 
governerà non potrà giammai refifter ad una si 
gran potenza. Il quinto male, che fegue il pre- 
cedente, è il mancamento del cafiigo, ove fi po- 
trebbero metter in ifcritto molti efempj di cafi 
villani, cd enormi, che fi fon paffari fotto filen- 
zio . E ciò oggidì s’efperimenta grandemente a 
danno nodro per eflcrae tutto il mondo commofi- 
fo. Quando qualcheduno mofira i denti, elfi ciò 
non intraprendono altrimenti , ma ricorrono a 
Roma, malfime fe eglino vi hanno qualche favo- 
re, e colà tutto fi fa fai, ed aequa, non v’ emen- 
do le forche, che per i difgraziati. Ma di quello, 
come d’un punto importantilfimo , qui appreflfo fe 
ne tratterà, fi fedo male è, che fi continuano le 
medefime perfone nelle, cariche per non conofcct 
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I’ altre , e non ardir di fidartene, ancorché Sano 
dotate di buone parti j la onde devon temere , eh* 
eflì non s* ammutinino, e ebe non rifacciano pa- 
droni della Monarchia» che munir, e fortificar 
effì pretendono cosi bene,- Quindi nafcofio i tra- 
ditoti, e gli fpioni, quali-’ fi dice effer in gran 
numero ,. ancorché fotto un nome più onorevole, 
per guadagnar le buone grazie nel far del male, 
come ancor gli adulatori, vizio molto frequente, 
e ftrada propria a formofttar le perpleffìtà, che fi 
incontrano nel noftro governo . Ora come il Pa- 
dre Generale vuol tutto terminare, ancorché af- 
fittite ; e lontano, e che le lettere, si diverfe tra 
effe, Cozzano, inficine di tal maniera, che non fi 
fa per qual mezzo diftrigarlene.* indi ne feguono 
gl’indugi, e le dilazioni. E’cofa maravigliofa 
del tempo che fi perde in provveder ed un offi- 
cio» in rifolver un affare, poiché s’é tanto Ionia* 
no, e che vi fono tante cofe, che non fi fa alla 
qual dar principio fi debba. Nelle tifpoffe, e re- 
pliche, paffano gli anni intieri, il che dà luogo 
a i ditegni , ed a i favori, ed alle querele, ed a 
i richiami pretta al Papa , ed agli altri Potentati . 
Finalmente non vi é quali danno di confidera- 
zione nella Compagnia , che non featurifea da 
quella fontana, la più abbondante ne’difordini , 
che fia nel noftro governo, e la meglio difefa da 
quei, che tengono le cariche; di maniera che. 
niuno ardifee di toccar quello punto per paura d* 
effer tenuto per iftravagante , e ftordito . 
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CAPITOLO 

Della Giuftizia. 


XII. 


I O temo grandemente , che un’ altra caufa de* 
difgufti , e difordini {opra accennati non fia l* x 
ingiuftizia, fa qual’ à poco a poco» lotto divertì 
precetti , fi è refa padrona affatto del noftro go- 
verno di modo tale, che a guifa d’un cattivo 
umore nel corpo umano» ella cagiona tante paf» 
fieni, e petti mi accidenti. E’cofa chiara, che al- 
cuna Congregazione non fi può conservare fenza 
giuttizia, quand’anche ella fotte comporta di maf- 
nadieri» ed attaffini da flrada; e non v’è alcun 
dubbio, che in tutta la Comunità gli onori devo- 
no ctter compartiti conforme alle qualitadi, e me- 
fiti di ciafchcduno, talmente che la nottra Com- 
pagnia non è libera, nè efente da quefta legge, 
ed obbligazione , poich’ ella c naturale . ltem , che 
le cariche, ed offizj di quella Compagnia fono 
onori, e che noi portiamo mutar, o variar lana* 
tura delle cofe . Che fe ciò è così , ciafcun ve- 
drà fe quella giuttizia diftributiva fi offerva , o 
no. Gli oflftcj fi danno, e fi diftribuifeono a mol- 
ti pochi . Venti , o trenta in circa hanno gli of- 
fici principali; e gli altri, che fecondo la conni* / 
nc opinione , non hanno minori parti , fotto di- 
vertì colori ne fono per fempre efclufi. Perchè fi 
dice, che gli uni fono colerici, gli altri melan- 
conici, e gli altri ancora per non etter troppo 
uniti con Roma . < E come fia così , che i gran- 
di fpiriti abbiano Sempre alcuni errori, ficcomc 
dicono Platone > c Cicerone , fuccede > che la più 
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parte dì quefti buoni intelletti remino efclufi , c te- 
nuti indietro; d’onde ne fegue un altro incori, 
veniente che è , che fi mettono alle cariche uo- 
mini privi di lettere» e d’altre buone qualità , 
non perch’erti abbiano le parti necefiarie» ipaper 
tfler più profontuofi » ed arditi nell’ ingerirti negli 
affari » fapendo molto ben accomodarti , e pi- 
gliar il tempo, c I’ occafione. In quetia maniera 
dunque fono refpinti indietro tutti quelli, che la 
natura fpingeva avanti» e col medetimo modo gli 
altri, che loro avrebbero volentieri obbedito » ri- 
dotti in un cantone tutti addoloraci vedendo in- 
calzati quelli , che dovean efler abbaffati; quindi 
quelli , ancorché farti altieri , non potranno cu* 
cavia fe non difficilmente biafimar gli. altri giu- 
flamentc irritati» Abufo per dir il vero mokò 
grande > e che per eflerfi continuato tanti anni « 
rien continuamente gli fpiriti pieni d'amarezze, 
e di difgufti, che diventano» c diventeranno fem- 
pre aporteme fecondo le oecorreuze» per putrefar- 
ti in turbolonze, e mutazioni! come pur ogni 
giorno ti vede. Ho letto nelle Politiche d’Arifto* 
cele, che bifogna per forza, che ogni Repubbli- 
ca tenga per inimici quelli > che fi vedono efclufi 
dagli onori comuni; ond’io non mi maraviglio 
punto, che nella Compagnia vi fieno tante per T 
, fone, che ti lamentano delle ingiufiizie , eh’ erti 
credono, che lor ti facciano, e quando poi l’oc- 
cafion fe ne prefenta, facciano tanto ftrepito, e 
rumore, come noi vediamo * Veniamo ai parti- 
colari. Sopra quetio, che nella Compagnia i par- 
ticolari non hanno voce attiva, o partiva per le 
cariche; qualchedun dirà, che ciò ti praticava ir? 
«fuefta maniera nel fuo principio; a che ti paò 
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rlfpondere, che allora er^no in pìociof Damerò 
quelli , che diventavano fegnalati , e che al pre- 
ferite ve ne fon molti, con quello , che Felpe- 
rienza va difeoprendo da un giorno all’ altro mol- 
te cofe: e ancora in quei primi tempi il nofìro 
Fondatore, per tener tutti i fuoi contenti, inven- 
tava nuovi rfficj. Altri diranno, che non vi pof. 
fon efftr ctfficj per tutti. A quello io rispondo, 
<h’ tifi devono efler proporzionatamente diftribui- 
ti, non altrimenti fi faccia quello, ch’ha pochi, 
o molti figliuoli. In quella maniera lì dee prin- 
cipiare da i più gravi, e più degni nelle Con- 
gregazioni Provinciali: perchè io ho enervato, 
che d’ordinario i Superiori principiano dal mez- 
zo in giu, come fc fi poteffe fare, che in venti, 
o venticinque , che precedono come più vecchi, 
alcun non fi trovafie avere le parti neceffarie . Un 
altro dirà, che a quello ha rimediato il Decreto 
del Papa, col quale è fiato ordinato, che i Su- 
periori fi mutafiero ogni rre anni . A dir il vero 
n‘è fiato fatto qualche cofa, c nondimeno molto 
poco; perchè non s'è fatto altro fe non far il 
giro alle medefime perfone/ e lìceome la maggi- 
or parte fon mal capaci alle cariche , gii uomini 
gravi ne refianó fempre cfclufi, ed in confeguen- 
za quelli, e gli altri per lor occafione, difetta- 
ci , e mal contenti . Perché fe ben pare , che con 
quello Decrete fi fia prete Po, che ’l governo non 
folle nelle mani d’un picciolo numero di perfo- 
ne , com’è fiato detto , per clfer cofa tanto odio- 
fa « tane’ è, egli è maneggiato della maniera, eh’ 
io ho detto da molto poche perlbne . Finalmente 
è neccflario , che 1* armonia tanto lodata da Pla- 
tone fi conferva da quella comunanza j Che tutti 
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fieno legati infierne; tutti !così coire i numeri 
con proporzione i ed ordine» come ancorai che 
gli oflficj fi diftribuifcano a ciafchcduno, fecondo 
vi farà idoneo» e capace'» dove ciò non farà pra- 
ticato io per me credo, che giammai v’abbia da 
cfler tranquillità, nè ripofo. La (ciò da parte altre 
cofe* nelle quali pare, che vi fia mancamento di 
giufiizia, le quali in tutto qnefio Trattato fort 
toccate: folamente avvenne, che per la violenza, 
fa qual fu ufata nell’ elezione del Padre Lucado* 
gli fpiriti grandemente s’alterarono, e (Tendo la 
nazione Spagnuqla, vero, o falfo che fia* molto 
foggetta a’ difgufti* ed alla difunioni .* e quello tan- 
to più, che quella nazione ha non folamence fon* 
data la Compagnia, ma l’ha ancor onorata, am- 
mae Arata , e quel che è molto più , l’ ha nodri- 
ra v e mantenuta colla fua propria foftanza lungo 
tempo. Perciò vi fi deve applicar in breve quei 
rimedj > che neceflarj fono per il ben della pace * 
altrimenti ogni giorno maggiori inconvenienti fi 
fperimenterannp . Nel refio, V ambizion non è, 
che mi faccia dir quello, anzi il male, che pre- 
me con gravami molto importanti, come vera- 
mente ogn un tocca con mano, 

CAPITOLO XlIIr 

Delle S in die azioni . 

C irca le Sindicazioni, che altre cofe non fono , 
che informazioni fegrete degli errori, o de- 
litti altrui fatte avanti al Superiore in fegrcto ren- 
na prova, e fenza udir la parte; io trovo, che è 
un negozio molto difficile per le varietà, che vi 
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fi incontrano . Se noi «fiutammo affano q Uc ft* 
informazioni, la porta farà aperta a tutù i delie' 
ti , e fopra tutto a i fegreti ; e non fedamente non 
polTono altrimenti cfler repflslK, ma di vantaggio 
ancor s’ avanzeranno ; Che fe noi le approviamo 
fi cadrà in qn altro inconveniente che è * che 
i buoni con quella ftrada potranno cfler attraver- 
iati fendo dato luogo alle calunnie } cd alle falle 
accufe, che poflòno nuocere molto a quei» che 
fon denunziati 4 prima, cb’eflì ne fappiano alcu*^ 
na cofa, o che per 'tali fieno riconofciute . Nel 
governo fecolare io trovo molto dannate Quelle 
findicazioni, che fi chiamano Denuncie . Si lcg- 
ge però nell’iftoria Romana, ch’elle erano molto 
>n pratica ne i tempi, di cattivi Imperatori , come 
di Netone, Domiziano, ed altri limili ; ma ve- 
dendo a mutarli le cofe , quando gl’ Imperatori 
erano buoni, gli uni banditone quelli denuncia- 
toti , altri li facevano flagellare pubblicamente, 
(CQire fecero Vefpafianp, c Tito; meddituamente 
ne furon fatti morir alcuni , come fecero Traja- 
*io, ed Antonino Pio. Finalmente l’odio, che a 
cofiorp fi portava, pafsò tant’ oltre , che nel Co- 
dice lip. x. I. pentii, de Delatoribus fi uova una 
legge , colla quale Coftantino il Grande ordini » 
.che alcuno di quella gente colà non porcile de- 
nunciare, riflcrvandofi ciò fedamente all’Avvoca- 
to A leale . Cioè come fc fi dicelfe, che fi teneva 

foffewTaV 1 « ?0V ? ÌC ?V Cbe alcunl dcìhti »<» 

« r u 'f’ ch . c * i nuli, che fa- 

forte di gente . Od ancora nel Cenct- 
:l Q EI . ,bc,,no » che fu celebrato nell’ iftelTo tempo, 
e ordinato nel Canone 73. che alcun Crifthno 
non faccia quefta profeflìoDc ; che fe per tal dc- 

nun- 




fumerà qualehecfano veniva ad efler fatto prigfo- 
ne, profcritto, o condannato alla morte» non li 
darà la Santiffima Comunione al denunciarne, rf- 
idm in articnl* morti t. Rigor in vero molto me- 
morabile. Nella Compagnia gli anni paflati Gufa- 
va quello modo di fare, ma allora, ficcome gli 
uomini erano buoni , ed in picciol numero , ciò- 
li. poteva fopportare. Ma di poi fon ufeite fuori 
gran querele , e richiami contro quefte (indicazio- 
ni, anzi che fi fono ricercati mezzi per fermarne 
il progreffo, ed io non fo fe’l rimedio fufficien- 
te fia (lato. Io però fon d’opinione , che i mali 
continuino, c per l’iftefta Grada i difgufti anco- 
ra. Per quell* effetto non v*e alcun dubbio , che 
farebbe molto a propoGto, che i Superiori , cd il 
Padre Generale in particolare , conofceffero tutti 
quelli, che fono fotto di loro-, sì per il fegreto» 
cd interior dell* anitra , com’ anche per il pubbli- 
co, ed efteriore, che può venir alla conoscenza 
degli uomini» con i vizj, virtù, ed inclinazioni , 
affinchè nel lor governo con più certezza proce- 
dettero, ed a guifa d’un buon artigiano, cono* 
fccffero tutti i loro ferri , ed iftromenti, ed ia 
qual cofa fcrvir fi poteffero di ciafcun di lero r 
Quella fu la ragione , per la quale furono intro- 
dotte nella Compagnia le (indicazioni di parole, 
ed in ifcritto •>. il che s’ è praticato molto tempo ; 
ma finalmente l’efperienza ha infegnato, che non 
Solamente il Superiore, maffime attente, e che non 
cotiofce nè di villa , nè per prarica i Soggetti, 
non ha queGa conoscenza e che *1 tutto va in 
confuGone » effendo le informazioni imbrogliate , 
ed ofeure ,. Gccome molte volte avviene , eh* un 
dice bianco x c l’ altro nero , c nella* maggior par- 
te 
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fe vi fono ftravaganze » immaginazioni , ed .in- 
ganni , per non dire importune , cfalfitadi, che vi 
incontrano , e per fortuna mancherà una circo- 
fìaoza nell’informazione» che in luogo d'eller 
buona» e favorevole» la farà ritrovar cattiva, co- 
me pur s’elperimenta ogni giorno . Il bene dell’ 
unione, e carità fraterna è» che gli uni non fie- 
no accufatoti degli altri,, e più torto devon erti 
temere, che volendo per quella ftrada acquetarla 
buona grazia de- Superiori, non fieno filmati et- 
ier cagione d* un grandinìi» o male . Ardifco af- 
fermare , che fe gli Archivj della noftra Cafa di 
Roma fodero diligentemente Terminati , non fi ri- 
troverebbe pur un fol uomo da bene, per lo me- 
no di quelli, che fon lontani, e non conosciuti 
dal Padre Generale ; perche tutti fon macchiati , 
gli uni più, gli -altri meno . lo fcuopco ben da 
lontano il danno, che portòno cagionar per P av- 
venir querte informazioni, c le fi può artìcurar, 
e prometter d'amar dì prefente quelli, che porton 
efier inimici . Si dirà, che gli Archiv; fon guar- 
dati folleciramen re da quei» che ne hanno la cu- 
ftodia.* vediamo -fe quello è vero v Non fa bifor 
gao d’altro fe non veder ciò che fa fatto verio 
ai Padre Giofeffo Acorta, con quanto fu ritrova- 
to negli Archivj contro di lui pev aver voluto fo- 
laraente rtar ortinato , e pertinace contro la vo- 
lontà del Padre Generale, che volea, che la Con- 
gregazion fi fa certe , ed ogn’ un s* è maravigliato , 
che ’1 negozio colà reftarte . Il mal è , che non fe 
ne fa alcun cartigo, per il contrario quelli', che 
intervennero in quelle operazioni erano de’ più 
confidenti . Se cosi é bifognerà per forza , già che 
noi non fianao bertie, che tali , e così perniciofi 
Aichiv) fieno abbruciati: fendo che tanto c lon- 
— E tano. 
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tano , che da quello fi abbia cavato 1' utile j che 
l'Uomo s’era immaginato , che per il contrario 
c una eontinua fontana di petpleffità* e confuGw 
fii, ove tcfta grandemente offefa la riputazione di 
molte pcrlone da bene . Perchè come molto ben 
dice il Proverbio, yidverfus iElum fycophantt nkl- 
lurtì tfi pharmacum. Non v‘è medicina contro il 
colpo d’un calunniatore, 0 maldicente * Se ’l cam- 
mino* che cafca noti ammazza * o ferifee qualche-* 
duno, la Calignè per lo meno lafcia qualche ve- 
ttigio per dove ella palla * Nel retta è giullo j 
e ragionevole « che quello modo di fare per quan- 
to farà polGbile Ga affatto bandito, dal noftro go- 
verno . Che per lo meno il Padre Generale * Avan- 
ti al quale verificar non G polfono le querele par- 
ticolari i non debba conceder luogo alle findica* 
Zioni , fc non fodero fiate Verificate nelle Provin- 
cie avanti ì Superiori immediati* £ fe fi apriffero 
r orecchie ad alcune Altre * ciò eflict dovrebbe a 
perfone molto diferete* ed elette * ed in caG mol- 
to importami* Ora com’eflì vedono ùn cosi grand 1 
afialto fi rifert arto * e fi ritirano in fe fletti » t 
quelli * ebe tettano , fonò per la maggior parte 
perfone bade, abbiette* e ptofofitùofe ad imtaraet- 
(erti negli affari * per non eie dir peggio* £ di 
già: apparirono le informazioni , che fimil fotte 
di gente dar pretende* Alcun dirà * che di già è 
flato ordinato, che quette informazioni fodero pi- 
gliate in buona parte * Al che io rifpondo, che 
ciò notr è» nè meno S’oflerVa ,• e Che tra quella 
geme vi fi ritrovano fetnpre degl 1 impertinenti a 
Ma mi replicherà, che fe’J Padre Generale Aoflt 
s’informa di tutte le Cofé minute* e di pneacoor- 
fideraziont * non potrà provvedete a i particolari * 
che dipendo ùo da una piu gran ccnofccnza * Rif- 
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pondo , che fi pretende ; che *1 Padre Generale fi 
debba Contentate del governo comune : e Che il 
particolare i che dipehde da una più grati Còno- 
icenza , debba egli rimetterlo ai Provinciali : per- 
chè i tempi Tempre non fonò nè I medéfimi , né 
limili, come parimenti non fi può più fopportare 
Ciò» che. fi tollerava {Miticamente : Tanto ha, che 
le (indicazioni pollano tfler molto più libere avan- 
ti i Superiori immediati; coinè Provinciali; e Vi- 
olatori * con quello riguardo , che efii fiano av- 
vertiti di non dar il lor con figlio fenza verificar 
primieramente là verità, è rifervar Tempre V altri 
orecchia per quello ; cfce farà fiato accufato ; ò 
denunciato. Ed ardilo affermare; che moire vol- 
te fi litroveran falle le prime infolmaziohi Che 
faranno fiate date Contro i loro proprj fratelli ; e fé 
bon falle in tutro» Vi faranno almeno punti efa; 
geriti; Con tempi; è civConfianie mutate, ihfiemé 
Con altre cofe molto confiderabiti . A quello pro- 
pofito fi fa; che in Atene !I giuramento de’ Giù- 
dici era di afcoltar egualmente ambe le parti; 

Capitolo xiv;* 

Delle ricompenft ; è dei ctftighii 

VTÒn v’è alcun dubbio; che ia ricompenfa ; ed 
il cafiigo non fieno i due nervi ; coi quali 
togtii Comunanza fi governa . Così Ha detto uri 
Vecchio ;^e Pefpéiiehzà l’infegna ; Perchè dove 
bon fi rieh alcun conto, nè ordine al ricompen-' 
far , e éaftigare; bi fogna per forza; che vi .fieno 
difordini ; e confufioni . Per la caufa ; e fonda- 
ménto di ciò non è rieceflariò di darne più àm- 
pia dichiarazione a chi fiafta d’ intendere ; thè le 
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paflloni, ed affezioni debbano e (Ter ben regolate % 
p dolcemente gatteggiare per render a quel fine, 
ph l’yomo fi è ptopofto, di che fi danno do- 
cumenti; e regole di prudenza . Ma apropofito 
noftro è affai , di prefiipponer per certo ciò , che 
di già s’c detto» e l’opra quello dichiarare , 4e 
poftro governo fa quefto punto è efente , e libe- 
ro d* errore , e fe cammina come bifogna . Io di* 
co dunque primieramente, che non fi ritrova alt 
cuna Comunità ( ch' io però fappia ) nella qua**' 
le fi vedano manco ricoropcnfe per la virtù, ebo 
nella qofira* E’ ben vero, che la principal ricorri-, 
jpenfa 4«l ,ReUgiqfo deve efier Diofolamenrei mai 
ancora fa noffra fragilità deve effet ajutata col 
mezzi , de’ quali ci. ha provveduto la natura , alfa 
quale non è contraria la grazia , ne meno la di.- 
firugge, anzi là perfeziona , e. fi ferve de -mezzi- 
naturati, affinchè ’l governa vada ben a proposto; 
Forfè , che San Paolo non. era- fpirituale quando 
diceva. Quihe/ie f.rétfimt Prtsbyteri, duplici hom, 
» ore digni hafaantur ! Che i Preti , che fan ben© 
il debito loro , fieno (limati degni di doppio Or. 
nore. Per lo contrario, noiyediamo, che la Com- 
pagnia non ufa alcuna ricompensa per le lettere^ 
Cd oltre ciò fi fan favate ancora certe .ricognu 
zioni di gradi, che dare fi folevano. Coll’ i Retto 
qapdo. cosi è trattato , Tapino letterata, come l r 
ignorante, aqzi che per .fa cacche c tenuto pili 
torto per impedimento, fiuto colpre » ,chc gli fpfa 
riti buoni, ed elevati qon riefeono ne’negozj, or 
che non. tjonvipne di levarli dagli ftttdj loro . Che. 
fi confateti 'bene* che. la ver# caufa di quertonoo* 
fi a altro - ; fa non è quefto , che fi. voglia.^ che 
tutti ficqo eguali, e eoe alcunp non fi, faccia fe*- 
^tjafatp. Confettò , qhe è ben conveniente, che vi 
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J5à eguaglianza nella Comunità non aritmetica, tn4 
geometrica. Perchè noti farebbe buon ordrtfe di 1 
Voler far le fearpe a rutti i piedi con uria- fòla 
forma; ma bifogna i e He la fcatpa fi a Conforme 
al piede i nel che confitte la véra egualità > e co- 
inè ben diffe un Savio. Confufis ; & permixtis fr*\ 
Minibus , nihii efl ipfa tqualitAte irucqualiuì . Sco- 
do gli ordini confuti) e mefcolati, non v*é cofri 
più ineguale^ che una tal egualità: Per tanto noti 
porto pervadermi j che fia-irt poter del Superióre 
di privar quelli che meritano ; della Carica, che 
lor fi deve . Quindi nafee , che tra tanti buoni 
{piriti, ch’entrano nella Compagnia, (in più grati 
quantità certo, che nelle altre Religioni; ) noti 
ottante il ripolb , ch’erti godono nel tempo de* 
loro rtudj, ve ne fon molto pochi, Che n’efcanò 
letterati, e dotti t ancorché ciò può procedere pet 
mancamento de* luoghi * ne* quali erti fi portatici 
esercitare. Vi è ancora earertia di Predicatori fe- 
gnalati , vedendoli , che’l medefimo trattamente! 
così vien fatto al buono, Come al cattivo: e co'- 
tne tanto corta P avanzarli* erti fi contentano del- 
la mediocrità. Si può dir il medefimo dell’ erti» 
dizion Hccle fiartica , che fi dice delle lettere Urna* 
De, le quali fendo andate molto al barto , noti 
fono onorate, per lo contrario fe he deh pòco 
tomo* 1 nortri Superiori Vogliono, che fi rtudj; 
e che vi s’impieghi la cura heceflaria , che è mól- 
to grande: ed ancora fi tiene quali per imponì- 
bile i che gli rtudj d’umanità Vadino avanti i ed’ 
oggidì per quella rtrada non vien partorirà alcu- 
na Soddisfazione i Di già la Virtù fi ralchtà; e 
piaccia a Dio N. S. ch’ella non fià troppo in- 
debolita . Ecco quanto ho da dire delle ricami 
furie/ 
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Quaqto ai caftighi , egli è cofa ccrtiflìma » cht* 
pon ye n’ è alcuno. Che qualcheduno intrapren- 
da di far ciò, che gli par e piace, che infogni 
{nodo nop vi farà altro . Lafcio da parte i delitti 
grandiffìmi che fenza dubbio fono diftìmulatf 
( de’ quali qualcheduno qui raccontar fi potreb- 
be, ) fatto colore, che a bafianza non fono pro- 
vati. Ma quello è per noq generar rumore, e che 
non fi fenta ragionar nel fecolo di quello , che 
non appare, fendo tutto il governo dirizzato q 
coprire, cd a gettar terra fopra gli errori , come 
fe ’1 fuoco potette effer fenza fumo ; e fiondime- 
no etti esercitano i rigori |opo fopra alcuni pove? 
ri mirabili, che non hanno forza, nè fpiritoper 
refiftere, di che non mancano efempj , In altre 
materie pottono i Superiori far gran mali; anche 
Commetter delle ingiuftizie, fenza che fia pur toc- 
cata folamente la lor vefte . Che pn Rettore , q 
Superiore faccia cofe indecenti , sferza , e baite 
crudelmente i fratelli , rompa le regole , ecofiituzio. 
ni, fabbrichi, e getti a terra fenza ragione, e 
configlio , diffipi l’entrata, e la dia ancor a'fuoi 
parenti, il caftigo, che fe gli dà alla fine dimoi- 
ti anni , è per lo più privarlo dell’ officio ; ed 
ancora alle volte avviene, che la fua condizion 
diventa migliore. Vi è alcuno, che fappia di qual- 
che Superiore , che fia fiato caftigato per aver fat- 
1:0 tali azioni ? Per me non ne ho alcuna cogni- 
zione . Di tutto ciò fi potrebbero dar efempj, ma 
non è a propofito toccar perfone particolari. NeJ 
retto è cofa certa, ficcome ha detto un vecchio 
nel Senato di Roma, che non fi ritrova alcuna 
moltitudine libera , ed efence di negligenze, le 
quali fenza il terror de’ cafiighi non fi poffon raf- 
ticnare. Ora io fon di parete, che quelli, che fi 
- ' dipor- 
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diportano da veri figliuoli , fieno trattati » ed ao» 

Carezzati come tali, e più oggiJì , che nel prin- 
cipio della Compagnia; ma contro quelli, che in 
ciò mancano, è bene ufar rigore , e che per tal 
cffc'to vi fieno prigioni, ed altri calighi. E’ca- 
fq varamente Arano , e memorabile il veder , che 
i buoni, fenza Ragione, o per cofe leggiere , fio- 
pò afflitti, fino a farli morire , per credere , cW 
efiì non parleranno, nè faranno re fi Ac n za , diche 
lì potrebbero addur cAempj lagrimevoli : e che gli 
fccllerati frano fopportati, perchè fi rendono for- 
midabili , e tremendi ; il che ben moAra , che 'I 
governo è mal dirizzato, c fenza Novizj , Acco- 
rile qui ayanti è, fiato detto , E per mio parere 
Confiderò, che bafti, affinché Dio non abbandoni 
coralmente affatto la Compagnia, eh’ ella ogni gior- 
no fe gli apprefenti avanti agli occhi , c che af- 
fiiga noi per gli oltraggi , affronti * ed ingiurie» 
yhe fc gli fanno. E fe bene fi dica» che ciò, che 
fi fa fi a con buona intensione» è però fempre in- 
debitamente E poi appartiene alla fua bontà di 
pigliar la caufe de gli afflitti , e vendicarli da 
quelli, che fono qualunque colore gli affligeranno 
fenza ragione. : 

CAPITOLO XV, 

• • . • . , . • " . » 

pelle Congregazioni generali . 

». » . • * r * 

Q Ueft’ è un punto molto trattato nella Compa- 
gnia. Il nofiro Fondatore di buona memo- 
' ria non lafcip tempo prefiffo per radunar La Con- 
gregazion generale durante la vita del Padre ge- 
nerale. Al contrario di quefio la feconda Congre- 
gazion generale propofe un decreto» col qual era 
. •» E 4 oidi- 


ordinato» che ella (ì dovetfe tenere di lei in Tei 
anni: ina un certo Padre fendovifi oppofio, vi fu 
finalmente riloluto, che i Procuratori delle Pro- 
vincie di tre in tre anni a Roma radunar fi do-' 
veliero > per veder le gli affari ricercano > che fi 
abbia a tener quella Congregazione» che è quao- 
co s'è agitato tre anni intieri nelle Congregazio- 
ni Provinciali» ed in quelle de* Procuratori in Ro- 
ma: la onde in generai farebbe conveniente, che 
la Compagnia affegnafle certi tempi, affinchè fenz’ 
altra difputa la Congregazion generale fi teneflè 
infallibilmente , come di lei in fei anni » o di * 
quattro in quattr’ anni, lenza che il Padre Gene- 
rale, o alcun altro impedir lapoteffe. Quello pun- 
to fi tratterà fedamente di quella feconda manie- 
ra, perchè io mi perfuado, che uno de i punti, 
che vanno male nel noflro governo, fia per non 
tener fermo quello . Eccone le ragioni . La prima 
2, che in tutte Pifiorie fi legge , che fi ha tenu- 
to fempte per effetto di buongoverno» che diteti» 
po in tempo i Capi della Repubblica fi radunale- 
ro. I buoni Re cd Imperatori hanno Tempre fa* 
volito quello governo. Te ben quelli, che non fo* 
no fiati tali, han tenuta firada totalmente contra- 
ria. Ed io non fo* che vi fia fiato giammai Cit- 
tà , nè Regtlo , ehe fieno tenuti per ben governa- 
ti Tenza che vi folle Configlio col confentimento 
pubblico de’ Capi, iafieme coi k)t Configli » e Cor- 
ti ordinane ne’ loro tempi, il che dipende della 
colleganza, e concatenazione, che è tra 'k Mo- 
narchia, e l’ Arifiocrazia, che è il parere, e con» 
figlio de’ Principali ì Quella farebbe un lungo di» 
feorfo a voler efplicar quello punto per via di ef- 
temp); quello di Tarquinio fuperbo , narrato da ' 
Tito Livio nel primo libro della Aia Moria , ba- 
llerà • 
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fiera per molti . Quefto Re dunque volendtìfi reri- 
der padrone affoluto di tutte le cole» in maniera 
tale i che alcuno refitter non gli pocelTe , pofe 
gran cura in dcbolir il Senato Romano, tanto per 
il numero de i Senatori , che p et V autorità . E 
quello perch’egli in fe fletto , ovvero con poche 
perfooe determinava tutto quello , che egli nel tuo 
Regno voleva , Ora certo è , che quello gover- 
no in qualche modo par profano , c non moltoa 
propofito , avendoli riguardo al numero » che la 
ragione retti fuperiore E’ fcritto , che fi deb- 
ba tenere in ogni tempo per rimedio molto falli- 
tiferò, che nella Chiefa i Conci!) fi radunino, non 
ottante ; che vi fieno Vefeovi, Arciwefcovi, ed un 
-Papa. £’ facile di veder ciò, che fu ordinato nel 
Concilio di Trento, dopo uh altro gran numero 
di Concilj, fopra il foggeuo di radunar Condì} 
Provinciali, ed alle cofe, eh’ erano il più corrot* 
te, che in cent’anni il Papa,- e i Vefeovi non 
aveano potuto rimediare, ciafeufto vi ponefie or- 
dine nella fua Dioccfe . Dirà qualcheduno , che 
quanto è fiato ordinato circa quelle Aflcmblee , 
non vien offtrvato. E’ vero. Sopra quefto qual- 
chedun’ altro dirà, che folamente il tempo è fiato 
allignato per i Sinodi, e Concilj Provinciali, ma 
non già per i generali. Rifpondo, che le noftre 
Congregazioni generali, ancorché Cosi fi chiami- 
no, nòn devono però eoo ragione entrar nel Or- 
merò dei Concilj generali , che fon Convocati da 
tutte le parti della Chiefa. Le Congregazioni fon 
Compotte d* una forte fola di pecione, che fervou 
no in divertì luoghi, nc'quali eflì fono fparfi; 
Quanto al numero, ed all’autorità, quello farà 
affai, che noi le compariamo ad una Provincia, a 
Dioccfe. La feconda ragion c, che fe in un Con- 
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cilio non c Aatq augnato un tempo certo pe? 
convocar il Concilio Generale , quello però in al- 
tri C°ncilj è flato eleguito . Ed è cofa certa* 
che in molti Conclavi han giurato i Cardinali* 
• eh? quello che folle Papa , convochcria perpetua» 
mente ne’ tempi loro i Concili generali: come 
parimenti ? cofa verificata* che per averli in cièt 
mancato* primieramente n’c feguito grandiflìmo 
Scifma, e poco dopa per la medefima ragione* 
fi fon (allevate le erefie, che la Chiefa oggidì 
travagliano. Che fé quefla ragione par a qualche» 
duno troppo generale, io patterò alla terza* cheli 
cava dalle altre Religioni, fendo buona cofa d* 
imparar dalle più antiche* in che ardirò di dire* 
che tutte * fenza pur eccettuarne alcuna , per lo 
meno le riformate, radunano i loro Capitoli ge- 
nerali ad un tempo prefitte», ed ancora per il tem- 
po paffato più fovente gli hanno radunati. La 
Religion di San Domenico in progreflb di più 
di ducent' anni ha. celebrato i fuoi Capitoli* pri- 
mieramente ogn’anno di continuo, c dipoi di 
due in due anni. In quella di Sant’ Agoftino nel 
fuo principio etti tenevano di Continuo oga'anno. 
due Capitoli generali, ficcomc tutto ciò fi vede 
nelle Croniche di quelli Ordini . Oltre ciò tutte 
le volte * eh? una Religione , o parte di quella 
tratta di riformarli , come quella di S. Benedetto, 
o di San Bernardo * la prima cofa* (opra, la qua- 
le eflì gettano i lor pen fieri, è di far ordini fo*. 
pra la celebrazione de’ Capitoli generali* e difpo- 
ner quello negozio in maniera tale , che detti 
Capitoli gabbiano a tener in ogni moda a tem- 
po prefiffj. Che fe ancora quefla ragione non par 
concludente per l’iAituto della Compagnia, che 
è differente dalle altre Religioni, palliamo alle ra- 
gioni 
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giaqì piò propri? alla della Compagnia, E’cofa 
certa, ed indubitata, che ’l noftro Padre Genera* 
le ha maggior autorità , e più potere nella Com- 
pagnia di quello abbiano tutti gli altri Generali 
pelle lor Religioni, Ora quello potere quanto ? 
più grande, tanto più facilmente può errare, e 
chi lo ha abufarlo , fé non vi ritrova il rimedio 
opportuno . Perchè a dir il vero, fe bene la Mo- 
narchia fia la miglior maniera di governare, è 
però vero ch’ella corre gran pericolo d’ inciampa* 
re , e di corromperli; in fatti, affinch’ella non de* 
generi, bi fogna raffrenarla , e ritenerla nel fuo de- 
bito , primieramente con buone leggi , delle qua- 
li la Compagnia pon n’ha di bifogno, benché il 
Padre Generale polla difpenfarne quali in tutte,* 
fecop datamente con conliglio , del qual veramen- 
te il Padre Generale nelle cole ordinarie fi ferve, 
ancorché fia di poche perfone, a che le Congre- 
gazioni generali fuppfir potrebbero; per terzo luo* 
go colle yifite de’ Superiori ; e già noi Tappiamo, 
che i più gravi Padri della Compagnia han Tem- 
pre tenuto per molto neeeflario, [che i Superiori 
immediati foffero obbligati alla relidenza: e per 
tal effetto venne fuori quell* ordine del Papa fpct* 
tante a i Provinciali, Io però non fo, fe venga 
ofiervato, o no. Quanto al Padre Generale, efeo 
non può far vifita, ficcom’ ancora non farebbe ra- 
gionevole; ma almeno a certi tempi pare, eh* 
egli dovrebbe efser vifitato dalla Compagnia, che 
è fopra di lui, e permetter, che a lui li diman- 
dafse conto del fuo governo; poiché fi ha nella 
Sacra Scrittura ne’ Proverbj cap. 21. che Gaudium 
juftoy eft facete judicium. E’ un gran contento 
all* uomo giufìo il vedere, che la giuftizia fia 
eseguita. E veramente non yj farebbe alcuna oc* 
* • eafio- 
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catione, che Un particolare non volere giartunàl 
vedere alcun Visitatore, ,o Provinciale. Di ma* 
riera che per rifpetto del Padre Generale con»! 
viene, che vi fia Congregazione, atte foche ( fie* 
come s* è detto nel principio ) quello farebbe focw 
Correr la .Monarchia con prudenza, la qual a C- 
Compagnata dalla forza, e dall’ efecuzione , che 
rifiede in una telia fola» viene alla conclulìone , 
ed al fine di tutte le cofc. I principali* per elfer 
in gran numero* han maggior prudenza» e fape- 
re, che un folo* e l’ uno s*unifce con l’altro col 
mezzo fovraccennato i c da quella unione na 
rifulca un governo più perfetto per la parte de* 
foggetti . Ciò è molto giullo , perchè non è po& 
libile» che in una tal moltitudine di perfone* e 
v che in un governo tanto afloluto, e maneggiato 
di si lontano» non vi fieno alcuni, che non fie* 
tio prudenti, o che li pervadano d’ effere, il che 
è la medefima cola. Oltre ciò* che è la fella r** 
gione* nella Compagnia pofibn avvenire degl’in* 
Convenienti * a i quali fi può rimediare col mez* 
so della Congregazione, che del Padre Generale» 
per qualunque autorità* o comando* ch’egli ab* 
tia. Ciò fi vedrà^fe noi confideremo quali fon 
i mali, che ne fuccedono. Elfi fon perfonali* o 
reali; fe perfonali* il Padre Generale non ardirà 
d’intraprender cofa alcuna* per non dilcoprirfi* 
o per non renderli odiofo , fopra di che fi potreb- 
bero dir molte cofe di ciò , che ogni giorno 
vico dilfimulato, ovvero il poco effetto, ebe fan- 
co i Superiori procedendovi della maniera, all* 
quale la Congregazione può rimediare* perch'ella 
non ha bifogno di guadagnar le volontà de i /ad- 
diti , e ficcome quelli , che fan la Congregazio* 
Sic» fono in gran numero, un particolare non 

può 
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può lamentarti d’ alcuno. E fenza dubbio alcuno 
vi fono alle volte tali moftri, che ancora, come 
dice Seneca , l non balla alcuna deliberazione per 
venirne al fine colle forze d’ alcuno , che fia, ma 
contro tali genti fa bifogno, che ti radunino in» 
fieme legioni intiere* Se i danni fon reali , io 
voglio ptqvare, che 1 Padre Generale non vi ri» 
medierà. E’ cofa chiara, che in ciò , ch'egli or- 
dina, egli penfa dar nel fegno. A quella fua opi- 
nione gli uni concorrono per aver la medefima 
mira , altri non gli refiftono per non aver corag- 
gio di dir ciò, eh’ elfi ne penfano, ed altri pari» 
menti gli applaudono pef adulazione, e lufiDghe, 
il che in vero £ una peffima» c molto dannofa 
infirmila, la quale per quanto ti dice ) s’ è intru- 
fa molto a dentro nel noftro governo: e tutti 
quelli da quella- parte • rteceflariamente fono in più 
gran numero; e fanno un maggior corpo di quel- 
li, che intra^rendeffero di contraddir loro. Ma 
ia qual guifa di grazia fi vuole, che ’l Padre Gè-' 
nerale fi diparti da ciò, eh’ egli giudica effer 
buono, fc il* più delle volte egli è appoggiato al- 
la più gran parie} Nel che non v'ha dubbio al- 
cuno, ch’egli noi» tenga quelli di contrario pa» 
rere per inquieti , e. perturbatori , ficcome per tali 
vengon da lui per appunto trattati: di maniera’ 
tale, che i mali faranno fenz’ alcun rimedio i fe 
non' fi ha ricorfo alla Congregazione , La fettina 
ragione farà, che la Congregazione ha potere in* 
moire cofe, nelle quali non può intrometterti il 
Padre Generale come per mutar CoAituzioni, 
fe ve ne foffe bifogno, è così poco in fi (tono etti, 
che 'alcuna non debba effer mutata; e quante di 
£»àve ne fono d’alterate? e quel, che è peggio, 
U mutar gli affi lieti ti , il disfar Collegj appartien; 
-, .? pati- 


parimenti alla Congregàziótìe .• Ed c bene, che 
quello potere a certi tempi ha nella Compagnia, 
fetido che tali accidenti polfono fuccedere, che 
dii sforzano ad tifarli ; nel .qual cafo o la Com 
pagnia patirà, o bifognerà per forza ave! ricorfo 
a Sua Santità * la qual cofa c Tempre Hata tenuta 
per dannofa. L’ottava ragione lì piglia dalla parte 
delie mede fi me Congregazioni .* io prcfuppongó 
dunque, che ficcome le Congregazioni per quel- 
lo che pare farebbero molto utili i così fendo con- 
traffate, o contraddette elle tiefeono molto pre- 
giudicali; e fc ancora fon moflruofe elle non 
polfon generar altro che molici * -, Ora ficcome 
pare, che quello radunate fia una gran difgrazia; 
il che negar non fi può, io prefuppongq; che le 
Congregazióni fi fanno o-pet 1 * elezione del Pa« 
dre Generale, 0 per altri affari, ed occorrenze» 
Se pet reiezione ; i fuflfagi.,^c i Voti fopra ciò 
per Ordinario fon conti;arj gli pai agli altri, ficco* 
me s'c veduto nelle Congregazióni terza , e quarta ^ 
Se per negozi, ed affari , e che non vi fia un tempo de* 
terminato da qualche decreto^ ellìavran tìcorfoalU 
forza i ficcome avvenne nell’ ultima Congregazio- 
ne: anelo che ticn pare 4 che giammai fia tenuta 
Volontariamente 4 Che fe è per forza * vi faranno 
Tempre Contradizioni i mentre però non folle j che 
ì tempi fieno alfegnati i t che cori ogni dolcezza 
la Compagnia radunar fi polla quando i tempi fa* 
fan finiti * Di maniera Che pet la paCe i t quiete 
di quei medefimi , che fi radunano c ne ceda rio 9 
di’ elfi abbiano» loto tempi determinati , nei quali 
elfi radunino , è tenghino la lor Congregazione i 
La nona ragion’ è, che nella Compagnia vi fono 
ordinariamente querele , che’l Padre Generale ma- 
dreggi tutti i negozj d’una Provincia col mezzodì 
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tre * o quattro de* fuoi Confidenti , noti fecendd 
alcuna (lima degli altrii Trattanto non fi può ne- 
gare , che tali raOttopoIj * e tnaneggi fegreti noti 
fieno grandemente odi oh in ógni focictà * t pari» 
menti» che’l governo, nella guifa è trattato* noti 
fia (oggetto» e fottopofto a tali fofpetti » poiché il 
Padre Generale non fa 'molta (lima deH’Aflìftente, 
tom’artcor parimenti del Provinciale* iti che fidi» 
te * eh’ egli ha i Tuoi affetti * e che Vi ci Vuol la- 
feiàr le fue creature «• Che quelli * che noti entrano 
in quello numero* refttno, e per forfcahan da re» 
fiat ributtati* e porti in oblivione * fe noti viene 
bua Congregazione gedetale * la qual rimetta il 
tuuò in ragione* che avvertila il Padte Generale 
di tutto qUelio dee fare* e thè cón affetto difpon* 
ga le co fc in fiiahieta tale* che l’acqua nofr corri 
fempré per un taedefutio canale * nè bagni tónti» 
imamente i medefìmiTerritorji Veramente fc fi ri» 
guarda fopra alcuni Padri * che altre Volte hànocf 
avuto il maneggio* fi potrà fofpettaré * che tiòn* 
è flato la cagione» e boti altra cofa < Iofinalmen» 
te concludo * il che è l’ultima ragione * dicendo * 
thè la Compagnia ha di già terminato * t finito 
quello punto, poiché bella feconda Congregazione 
fu fatto un Decreto * che tali Congregazioni fi te» 
befferò à certi tempi * a che oppofe ufi Padrt * 
che di poi fe he penti .‘ perche fendofene egli par» 
tito di Roma* vide* e toccò coti mafio ciò* thè 
parta Va nelle Proviriciei e che’l Padre Generale boti 
fapcndo * s’ égli forte fufficiente per rimediar agl 4 
incob venienti, ammife * e prefe per ifpcdiebte di 
far ogni tre abni radunar Ì Procuratori delie Pro» 
Vincie per fupplir al mancamento delle Congrega- 
zioni generali * lé quali fi radunerebbero quando 
il infogno lo richièdere « Ma la fpefanza gli ha 
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ingannati , mafllme che .eoa quella ftrada non fi 
vien ad ovviar altrimenti ai mali» perchè etti non 
j’ accordcran giammai delle caufe d 'una Congrega-, 
?ion generale» ritrovandoli Tempre gli Affittenti ar. 
mati, ed in guardia, acciò ch’ella non fucceda « 
Che Te ciò è così , ficcome non Te ne può dubi- 
tare, è ragionevole * che fi ritorni al primo difc-i 
gno: pofeia che Te quei Padri avellerò previtto • 
che ia Congregammo de i Procuratori non fotte d* 
alcun buon effetto» è cofa chiari filma, ch’efli avreb- 
bero detto, che altra coTa non delìderebboao eoa 
maggior anfietà, che d’oflervar il primo Decreto a 
in quatta maniera le co Tc noo Tarebbero depenefu-s 
ce dell* To la volontà , c prudenza de i Padri Ge- 
nerali. Qtietto Ta per quelli , ebe dicono, che è 
tene > che fi tenghina le Congregazioni generali 
a i loro tempi, affinchè non fi polla aver ricorfo 
ad altri tribunali. Le ragioni che perfuadono ifc 
contrario fon le Seguenti, La, prima è,, che le Coi 
ftituzioqi non vogliono., che vi fia tempo deter- 
minato a vedali il Capitolo fecondo della oteav» 
parte. Ma quette parole; in fréfentiamm: rifai ve- 
la difficoltà: ed è cofa celta che ’l noflro Padre 
Ignazio giammai non s’immagino, che ncllaCom». 
pagaia entrar dovette sì gran numero di perTone , 
come oggidì vi fi ritrova. Ora mutate i tempi, e 
le condizioni » vi Tara accettano parimenti d' ac- 
comodar , e mutar ancor le leggi . Perchè così fi- 
pratica nelle leggi universali della Chiefa fané con 
più matura deliberazione, che le noflre , le quali 
nondimeno fi mutano,, e s’alterano fecondo le oc- 
correnze. La feconda ragion che Te Sovente la 
Compagnia fi radunale , forfè il Papa farebbe qual- 
che mutazione nel Tuo ifiituto: e qucfto è il fan- 
tasma, che già h? tanti anni ci (paventa.* A ciò 
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5 rifpondo, che quefta non è cofa certa, é quando 

j ben ella fotte , è manco inconveniente a noi il 

■„ mutar in qualche punto , che con quella ftrada 

privar noi fletti d’ un così falutifero rimedio , c 
, che dietro a fe tirerebbe tante comodirà, come fi 

. è detto. La terza ragione fi piglia dalla fpefa, che 

, far bisognerebbe , e dal poco ripofo , che farebbe 

, nella Compagnia, che è ciò, chetocca l’utile no- 

f Uro nel luogo già citato . Al che primieramente 

, rifpondo, che quelli della Compagnia così grandi, 

i come piccioli, amano tanto la fpefa, ch’io nonfo, 

. perchè non vi fi ponga ordine; fecondariamente , 

, fe lo flrepito v’ è così grande , cóme v’ è per or» 

. dinario , io ardirei bene d\atticurare> che la fpefa 

j non farà così picciola. Nondimeno fe nella Com- 

pagnia s’introduce il render conto, ficcome s’ ufa 
nelle altre Religioni , che venga allignato un via- 
tico moderato per non dover viver a tavola d’Ofte, 

, c che fopra tutto fi eleggeffero perfonc umili, che 
facciano (lima della povertà , dico , che la fpefa ■ 
farà molto moderata, e forfè fi fpenderebbe anco» 
ra molto meno , che nelle Congregazioni de’ Pro- 
curatori. Che fe fi avelie riguardo alla fpefa de’ 
Provinciali, e che’I viaggio d’ un Procuratore di 
Spagna a Roma importa , come vicn detto , Sei- 
cento ducati , in quello cafo fi potrebbero prolun- 
gar i tempi, e meddimamenre la Compagnia , fe 
ben le pareffe, potrebbe allignar luoghi più como- 
di per le Congregazioni generili , le quali oltre 
ciò dovettero etter più nel mezzo delie altre na- 
zioni di quello è Roma, com’ora in Lombardia, 
ora in Franeia, ed ora in Catalogna i ove , oltre 
il rifparmio, fi troveriano altre comodità notabili, , 
ficcome vien fatto nelle altre Religioni , affinchè 
era tutte le nazioni il travaglio , c la fpefa eguali 
< • • , F fieno , 
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Ceno» c non come fin’ oggidì» clic gl’italiani re- 
nino nelle Calie loro , e che nondimeno le altre 
nazioni Cano sforzate di pattar per molti pericoli, 
e di far grotte fpefe per ritrovare nella Congrega- 
zione di Roma . 

• CAP. XVÌ. 

Deile Congregazioni Provinciali. 

N Ella Compagnia v’ è ancor un’ altra grandi^ 
Cma occafione d’inconveniente, benché ven- 
ga diffimuiata. Quello è il poco conto, che a Ro- 
ma fi fa delie Congregazioni , o Capitoli delle 
Provincie , e di ciò , che vi ci vien propello . 
Quella Congregazione G raduna di tre in tre an- 
ni in ciafcuna Provincia conforme al Decreto del- 
la feconda Congregazion generale: e per la modi- 
ficazione di quello Decreto , che s’ è fatta nella 
quinta Congregazione, certo numero di Protetti , 
con li Rettori, e’1 Provinciale, che alle volte fon 
perfonaggi sì gravi , che fe fi fa comparazion di 
quelli con gli altri, fìa per il numero de’ raduna- 
ti, fia per le buone qualità , delle quali fon do- 
tati, non devon ceder niente ad alcun de’ Gene- 
rali , Trattanto tutti quelli gran perfonaggi non 
han poter nè anche di metter un chiodo nel mu- 
ro , fittamente poffon elegger un Procuratore , che 
vada a Roma per render conto della Provincia , 
ovver due Deputati in cafo d’ una Congregazione 
generale. Parimenti etti pottbno proponere al Pa- 
dte Generale, o alla Congregazion generale, fcfl 
tiene, ciò che parerà lor bene, e ch’eglino giudi- 
cheranno cttcr conveniente per il buon governo 
della Provincia: quella libertà però c ancor daun 

x giorno 
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giórno all’altro riftretta i è limitata . Ora il mag* 
gior rifentimento, che fi abbia » è , che a Roma 
fi faccia poco» o niente di (lima di ciò» che vieti 
propollo per la parte di quelle Congregazioni Pro* 
vinciali: anzi vieti detto» che te ne burlano. Ma 
non v’ é alcun dubbio » che ih Rofha vien fatto 
maggior conto di ciò» che propone un particola- 
re» s’cgli è de’ confidenti del Padre Generale > ch$ 
di quanto ha giudicato una Congregazione; E di 
quello difordine » ed abufo molte cofe dir fi pò* 
irebbero : ma ballerà accennar la cagione » dalli 
quale quello viene» il che è il gran zelo » che a 
Roma fi ha di fpinger ben avanti 'quella Monar^ 
chii. Quello è perchè elfi vedendo» che le altri 
Religioni fi governano pervia di Capitoli» e Con- 
gregazioni » prendono grati cura » che non fieno 
animelle nel nollro governo.* e cosi pretendono di 
levar loro ogni credito i e di abballarle piu che 
polfono» fenz’ aver punto, riguardo ai cattivi umo- 
ri » che con quella llrada fi generarlo negli (piriti 
di molti» d’onde procèdono tanti difordini » che 
ogni giorno noi Vediamo. 

Vi c un altro inconveniente » il qual è per Ir 
grandi fpefe» che fi fanno in radunar quelle Con- 
gregazioni , per il che ardifeo afiìcurare , che in 
quella Provincia si per il viaggio, de* Prefelli ove 
fi tiene la Congregazione Provinciale » com’anche 
del Procuratore» che fe ne va a Roma» per ogni 
volta vengono impiegati più di ducento Ducati .* 
tuttavia l’effetto è di poca con fiderai ione : perchè 
ordinariamente ciò non è per altro » che per no- 
minar un Procuratore i che fa più danno» che uti- 
le» ficcome ancora fi dice » eh* egli fpinga i Tuoi 
amici alle cariche» cosi non fi può negare » che 
nelle elezioni non abbia molto credito la fua re* 
/ Fa- Iazio. 
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iazione. Per quefto rifpetto la maggior parte giu- 
dica, clic quelle Congregazioni fono più inutili ». 
e che più per l’avvenire non fi dovrebbero mandar 
Procuratori a Roma. Ora per venir a quello, et»*' 
io pretendo, dico , che farebbe efpedLnte di dar» 
più autorità, e potere alle medefirae Congregazio^ 
ni per quefte ragioni. L’ cfperienza infegna, che 
non partendofi di Roma non fi può far cofa di 
buona, e che le informazioni de’ particolari non 
fervono a niente per ordinario: perchè il rimetter- 
le , o rimandarle ad unVifitatore, o Procuratore* 
v’è pericolo di cavarne poca foddisfazione per ri- 
Ipctto degli affetti particolari, o del fofpetto , che 
fe ne può avere. Però molto meglio farebbe, che 
gli affari di ciafcuna Provinciali facelfero col con- 
fenfo, e parere delle medefi me Congregazioni, in 
che al ficuro fi potrebbe ritrovar maggior vantag- 
gio: per lo meno, fe in quello fi erralfe, non lì 
avrebbe di che lamentarfi , cara’ ora fi fa . Oltre 
ciò in qualunque fi voglia Comunità, vi fonomol-- 
te colè odiofe, come caftighi , mutazioni d’Officj, 
molti particolari privati d’afeender in Cattedra per 
non eflcrne capaci , del ciré fe i Superiori ne 
hanno la carica , fia il Padre Generale , fieno gli 
altri, i Rcligioli ne redano offefi , fi rendono dif- 
ficili a governate , e cagionano delle turbolenze 
fecondo l’occafioni . Il rimedio confiderebbe in 
quedo, che’l tutto fi facelfe col mezzo delle Con- 
gregazioei , ond’ alcun particolare non avrebbe ca- 
gione di querelarli de’ Superiori , come parimenti 
quei delle Congregazioni, per efiier continuati nel 
governo, poco fi curerebbero , che i particolari fol- 
fcro mal contenti, o no. Vienpretcfo, che’l go* 
verno delia Compagnia fia molto debole, e fenza 
servo, ficcom’ altre volte è dato detto; perchè il* 
il'- ‘ Su- 
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Superiore, è un U'orno fdo, enori può aver riguar- 
do a tanti ricetti , ed a tante ragioni : ora per 
qual cagione non fi ferviti egli della Congregai 
zione > fendo a guifa d’ Un gran Battaglione , o 
/quadrone» che può refifier ad ogni difficoltà per 
grande , eh’ ella fia ? Quei di dentro , c quei 
di fuori fenza dubbio fi quieteranno quando loro 
farà detto, che ’l negozio è pattato per una Con- 
gregazione » e che i Superiori hon pofion far di 
meno di non efeguir ciò , che v’è fiato ftabilito. 
.Aggiungo , che le differenze Ordinarie fono tra i 
Superiori, fe effi comandano bene , e i fudditi , 
fé effi lor non obbedifeono ; per metter in ciò 
qualche buon fine non c parte del Superiore, per 
effer egli tenuto per intereffato ; però dunque là 
Congregazione,. come compofta de’ Principali , e 
de’ Capi delle Provincie, deve ella determinarle^ 
In conclufione bifognerà* fecondo il mio parere; 
arrivarci col tempo , per rifpetto della moltitudi- 
ne, c farà termine di graD prudenza il prevenire; 
ed efeguirlo prima che fi venga alla forza, ficco- 
ine io temo, che farà fatto. V’ è ancora di piu, 
che affinchè i Provinciali tengano meglio la ma- 
no di quello, ch’ora non fanno nelle cofe parti* 
coìari, fe eccedono, o fan torto a qualcheduno ; 
fieno corretti , c Cafiigati da i Vifìtatori , acciò 
per ciafcuna cofa neccffario non fia di ricorrer à 
Roma ; ed ancora per le cofe più importanti fai. 
tebbe bene di creare Committurj fopra i luoghi 
per conofcer gli uomini, e farti conofcer da quel- 
li , acciò effi prontamente diano ordine ne’ nego-* 
2 ) , che precipitano da tante lunghezze , ficcome 
parimenti quei di Roma reftano confuti in veder 
tanti negoz j, che lor fi prefentano: il che già non 
farebbe un voler difpnir là Compagnia dal fuo 
! F £ Ca* 
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Capo, anzi farebbe cercar qualche mezzo , acciài 
che in tutto, c per tutto fi procedette con foddisfa- 
zion d’|ogn’ uno, e come fi fa in una infirmiti , 
che di giorno in gipmo va peggiorando , «Rag- 
giar, cd cfpcrimcntar diverti rimedj. 

CAP. XVII.; 

• ' r 

Dell' Elezione de' Superiori. 

. . ‘ j * . ' • 1 * 

M OItc volte è flato trattato , che c cofa in*; 

portante in ogni Comunità il fuggir lecofe 
odiofe .* ne qua radix àmaritudinis , fi germinet , 
per tameoinquinentur multi: per timore, che qual- 
che radice d’amarezza venendo a germinare, non 
ne reftino molti offefi : fendo che in progretto » 
difgufli continui , a guifa di apofteme » vengono 
a capo, e marcilcono gettando fedizioni , c con» 
fufioni, conforme al detto f Concepì dolorem , & 
peperi iniquitatem : ho conceputo il dolore, e par- 
torito l’iniquità: al contrario di quello, io trovo, 
che nella Compagnia vi fono altre radici amare 
per le perfonc gravi, cioè, la provigion degli of- 
fici , che non fi fa pon quella foddisfazionc, che 
farebbe ben neceffaria , e requifita per li princi- 
pianti della perfezione, la qual cofa, è un? pietra, 
nella quale molti inciampano. Primieramente trat- 
tiamo degli officj : in che io trovo un danno no- 
tabile, qual principiò nel tempo del Padre Everar- 
do, e tuttavia continua in quello Generalato, fo- 
pra «li che credefi , che 1’ obbedienza deve cttcr 
cieca , e che bifogna obbedit a qualunque Supe- 
riore che fra per effer in luogo di Dio , ed anco- 
ra per altri rifpctti , incamminando il governo di 
tal forte, che , non ottante , che la natura infc- 

gia> 


Digitized by Google 



*7 

gna, che’l dotto debba govcrnac 1* ignorante , il 
vecchio il giovane , V uomo grave quello , che 
iion ha tanta perfezione, ed il nobile 1* ignobile, 
per ordinario c(lì hanno fatto il contrario; perchè 
cflì hanno pollo nel governo perfone di poche , 
0 prive affatto di Lettere , e di [qualitadi molto 
mediocri . Quello difordinc non può troppo con- 
tinuare per eflcr violente i ma non li può fare, che 
pon fe ne riceva difgufto, vedendoli , che chi è 
minore, ed inferiore fia preferito agli altri , che 
fon di maggior confiderazione . Nel che v’ è un 
altro, inconveniente; perchè non v’ha dubbio, che 
!e lettere fono il principal ornamento degli uo- 
mini, ed è necelfario, che chi governa s’egli n’è 
privo ( eccettuata però la fua virtù ) vada a ten- 
tone, facendo le cofc, o alla riverfa , o dall' in-» 
formazion d’ altri » in che non bifogna immagi, 
natii, che lì pigli, parere de’ piu dotti, perchè per 

10 contrario elfi li temono, e fuggono. 

Veramente è una miferia grande il confiderai 

ciò che vi palla, oltre gl’ inconvenienti , ne’quali 
quelli anni adictro fi è precipitato per clfere fiati 
polli nel più baffo luogo quei , che dovean effer* 
innalzati, cioè, che la piu gran parte del gover- 
no fi ritrova in potere di quella tal forte di geni 
te. Ora dico/, che bifogna neceffariamente ridurre 
tutto ciò alla ragione: e per non errar punto, far 

11 contrario di quanto è fiato praticato quelli an« 
ni paffati in quelli quartieri . Son folito di dire , 
che la Compagnia 'di prefente è a guila d’un mer- 
cante fallito, che non ha più credito > per efferfi 
lafciata difcrcditarc non pagando i Tuoi debiti . 
Perciò par agli uomini gravi, che quelli, che fo- 
no fiati polli da poco tempo in qua nelle cariche 
Qon nc fono capaci, per rifpetto delle poche buo- 
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ne qualitadi, ch’eflfi hanno , i! che ogni giorno 
s’ efpctimenta nelJe occafioni , che fi prefentano . 
Veramente il noftro Padre Ignazio in ciò teneva 
un procedere tutto differente > fendo che onorava 
pgn’uno per contentarli , ed a qucft’ effetto ritro- 
vava nuove cariche . Che fe fi riguarda Ciò ben 
da vicino , la Compagnia non ha pyntonltra au- 
torità , che quella fola de’ particolari , e quelli 
avendola, ella non è perciò levata ai Superiori » 
il che è un error molto grande , e molto pregiti 
diciale. Negli efeteiti fe i foldari foflero privi di 
valore, il Capitano cofa alcuna di buono non po- 
trebbe fare. Sin qui tutto quefto mifterio fi ridu* 
ce al Generale, e Provinciale nella fua Provincia.* 
perchè fc bene , che effi moftrano qualche forma 
di confulta, ed informazione, s’ odono però la- 
menti, eh’ effi fi governano per quanto difpongo* 
no gli Officiali, e eh’ effi ne provvedano i loro 
aulici., fia che 1’ amor ve li faccia ftimar più de- 
gni, fi a per averli tanto meglio in man loro, c 
che gii altri, aocotchè di miglior parti fenz’ al- 
cuna comparazione , fon lafciati a dietro / il che 
è una fontana abbondante di miferie , c di difgu- 
Ifi. Sopra ciò qualchedun mi dirà, qual’ alte’ or- 
dine vi fi può ritrovare ? Sarebbe forfè a propofi- 
*o , clic ciò fi metteffe in deliberazione , ficcome 
fi cofluma nelle altre Religioni . Rifpondo , che 
atro non fono a dar la forma ad una cofa tanto 
importante: dito folamente, che in fienili occafio- 
ni fi deve aver riguardo a molte cofe . La prima, 
che fi daffe nel ftgno in ogni miglior modo, cheli 
poteffe , voglio dire, che s’ innnlzaffcro i miglio- 
ri j cd i più degni. La feconda, che i Ridditi nel 
governo abbiano foJdisfazionc . La terza , che vi 
fia una buona unione, voglio dire, che'l tuttofi 
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faccia fcnza turbolenze * « fdbdrnàzioni . E ficco» 
me oggidì le elezioni fon fatte,. nc par , che ri 
fi a il rincontro, che fi desidererebbe, per manca* 
mento di vere informazioni, conqucfio, che non 
lì ha tanto riguardo alle più degne parti d’ un Uo- 
mo, che a quello, ch’egli .fia ben unito con il 
Provinciale r o co'l Padre Generala / e così per 
■ ordinario le cariche cadono in mano di perfone 
buffe, die fi lalciano guidare ad arbitrio de’ Supe- 
riori innalzati in maggior- grado *• onde fi vede, 
clic non vi può-.effere, come pur non vi è $ al- 
cuna Soddisfazione* Per rifpctto dell’ unione , che 
c il terzo bene, ella fi ritrova Solamente nell' cite- 
riore; perchè il tutto Si riduce a un Capo; ma 
però giirpiminohlafcianod’efferdìfunui, e tra ef- 
fi v’è poco contento. Che fé le elezioni fi facef- 
fero per Suffragi Siccome fi coftuma nell’ altre. 
Religioni, il contento vi farebbe molto più gran- 
de, perche fempre d’ ordinario nelle Comunità è 
più grande il numero degl’ imperfetti : e dato an- 
che quando non Si pelano gli ufficj , le elezio» 
ni alle volte non fon tali , quali fi desidererebbe- 
ro, con tutto ciò la foddisfazione vi farebbe più 
grande, perchè elfi finalmente non faprebbero di 
chi lamentarli, poiché elfi con i loro voti hanno 
eletto quello, che ban giudicato più Sufficiente* 
Nell’unione v’è maggior mancamento, per effer 
tutte le aflèmblee, e radunanze, e le maniere d’ 
eleggere piene di parzialità, di maneggi, mono- 
polj, c fubqrnazioni: in luogo di che io credo# 
che Se Si prendere dell’uno, e dell’altro modo di 
governare, e Siccome già s’è detto, che la Mo- 
narchia lì ferviffe dell’ Ariftocrazia, fi potrebbe ri- 
mediare opportunamente a tutti quelli inconve- 
nienti. Voglio dire, che in ciafcuna Congrega* 
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eione Provinciale foffero eletti quattro , o fei de 
i più gravi, e de i più vecchi, quali come Con- 
fultori del Provinciale, o come Superiori con lui 
congiunti, nominattcro i Superiori de’ luoghi , e 
cbe’l Generale li confermafle -, non 1 ottante, che 
alle volte per cole urgenti , egli alterar potette 
qualche poco io ciò, che fotte de’ nominati . Ho 
detto, Confultpri del Provinciale, perchè farebbe 
molto a propofiro, che ficcome tutto il Corpo del- 
la Compagnia affegna al Generale i fimi Atti (len- 
ti, così parimenti ogni Provincia aflegnare dovef- 
fc i Cori fui tori al Provinciale dalla qual cofa 
ne feguirebbej che per lo meno il concento fareb- 
be più grande ; fendo che i Padri più gravi , e 
più vecchi avrebbero maggior conofcenza di tur- 1 
re le cofe , e rutti darebbeto più liberamente i 
«voti loro , come manco dipendenti del Provin- 
ciale . La foddisfazion ad ogn' uno così com- 
pita farebbe ; che non vi faria , che dettderare, 
poiché ogni Provincia col mezzo de* Tuoi depu- 
tati nominerebbe i Tuoi Superiori in quel po> 
co numero de’ Padri » che proporti forteto flati < 

E nell’unione non vi fi conofcerebbe alcun man- 
camento, per effer in picciol numero i più ri- 
guardevoli , c degni della Provincia : in che , a 
mio parere , vi fi ritroveria un’ altra maggior ' co- 
modità, che è, che con ,,quefto modo Tetterebbe 
impedita un’infinità di memoriali , ed informa- 
zioni, che di continuo a Roma fon mandate, d’ 
onde necettariamente procedono molte intorbida- 
zioni, per non dir cofa alcuna delle grandi fpe- 
fe, che perciò fi fanno. Oltre che fendo mutati 
quelli Padri in ogni Congregazione, il governo 
fi tteoderia fopra molte più perfone di quello fi 
fa di prefcncc, e non farebbe folamente ridotto a 
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tre* p a quattro, ficcome d’ordinario ne vengon 
fatte gran querele . E quefta c la forma ha già 
tantj anni bramata anfiofaraente da perfone di gran 
bontà, e prudenza, col cui 'mezzo le Provincie 
participeriano delle elezioni, che è [il fegno , e 
la meta, alla quale bifogna neceffariamente arri- 
vare. 

I „ / 

CAPITOLO XVIII. 

Delle P r ofe {fiotti . 

L 'Altra radice d'amarezza per la [gioventù fo« 
no le Prefeffioni, ove pare, che lo fpirito 
jnaligno abbia verfato nei cuori un umore molto 
fafìidiofo, in luogo della dolcezza, della quale 
eravamo pieni per 1’ avanti , fendo che in primo 
luogo vi fon molti gradi nella Compagnia, che 
non li praticano in alcun’ altra Religione . Gli uni 
fon proferì di quattro voti, gli altri di tre , gli 
lini fono Coadiutori fpirituali, cd altri Coadiuto- 
ri temporali , che è il quarto grado . Quelle gran 
differenze fi potevano tollerare fra poche perfone, 
quando tutta la Compagni^ era ben unita, e che 
*1 Superiore governava come padre , c che egli 
conosceva tutti i fuoi figliuoli, che pavimenti etan 
ficuri d’effer da lui amati . Perchè c veri/lìmo , 
che un Padre, ch’ha molti figliuoli ne vede uno 
di verde , ed un altro di rodo , cd in quella ma- 
niera cfli o non ne fan moto alcuno , ovvero fa- 
cilmente fon quietati . Ma in una sì gran molti- 
tudine di quelli, che fon entrati nella Compa- 
gnia, dalche ne fegue , [chc’l governo non può 
e (Ter sì perfetto, non fo fe tal differenza de’ gra- 
di continuar fi polla . 11 nofiro Padre fece le fue 
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tegole come per poca gente * ( fi come vicn di- 
chiarato dalle Bolle,, e Coftituzicni ) e per uo- | 
mini perfetti. Se l’un, e l’ altro fi muta, bifogna 
necdl^riamcnte moderar le leggi ; fendo che le 
mcdefimc regole non poffono fervile per tutti i 
tempi, ed in una tal diverfità, sì per ilnumeroì 
come per li cottumi, che vi poflon effere . Oltre 
ciò il tempo della Profdfione non è terminato da 
alcuna legge,, fe ciò però non è più j; o meno ì 
fecondo che ’l Supcriore fe ne contenta » cofìu- 
me , che non è particolare alla iroftra Compa- 
gnia, anzi è comune alle altre Religioni nc’lot 
ro princ/ipj, e mafTimc in quella di San Dome- 
nico, come per la Cronica del fuo Ordine fi ve- 
de, il che fi continuò fin al tempo d’Innocenzio 
Quarto, qual ordinò, chc’l tempo della Profcìl 
fione prolungato non luffe dopo il primo anno 
d’ .Approvazione, o del Noviziato; il che info 
gna, che vi erano alcuni inconvenienti , in que- 
llo, che la Profeffiqne era vaga , libera , e non 
fermata * e tali quali in grafi parte noi cfperi- 
Aientiamo.. Uno è, che ficcome la porta per tan- 
ti anni retta aperta , molti indietro ritornano, 
che fe fi vedeffero legati , non avrebbero a ciò 
alcun penderò. L’ alerò è, che molti buoni fpi- 
riti con quetta ttrada fi rendono inutili $ e 
non fon buoni ad effer Rcligiofi, nè fecolari, 
per l’infamia, che n’ acquattano in tutto il tem- 
po della vita loro per non aver corrifpofto alla - 
loto vocazione. 11 terzo c, che per quetto mez- 
zo fi riempie il mondo di Chierici mendican- 
ti» cofa, che dà materia di motte querele , e la- 
menti a diverfi Prelati: peichè , fe dii fon prov- 
veduti di Bcnefic; , indettano gli altri col loto 
eferopio , e fe non fon provveduti r calcano in 
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pericolo dì morir di fame . Il quarto è un puro 
inganno^ cd una mera furberia* fendo che alcu- 
ni non entrano nella Compagnia , le non per 
averci il vitto, e farci i loro ftudj , d’onde poi 
n’efcono in miglior tempo per pretenfioni focola- 
ri; mnlc, ch’ogni giorno s’ aumenta maggiormen- 
te li quinto è le querele ordinarie, che vengo» 
fatte, pei che in ciò fi procede con affetto, c che 
vi è acccttazione di perfone : in fatti quella re- 
gola ogni giorno fi rende più difficile, c più ri- 
gorofa. Nel principio fi faceva la Profellìonc al- 
la fine di poco tempo, ed ancora fi pregava per 
farla pigliare ; ed oggidì faranno venti , e trent* 
anni prima, che vi fi polla effer ammeflo : non- 
dimeno par a ciafcuno, di non cfiTcr da manca 
del fuo compagno; e con tutto dò niente fi nsu-® 
ta , ne s’ offerva manco verfo tutti: perche il di- 
re, che per la ProftfTione di quattro voti fa bt> 
fogno d’ effer dotato di gran lettere ; ciò non è 
fiato punto offervato anticamente!; ed ancor og< 
gidì non vien oficrvato in molti, che qui fi. po- 
trebbero nominare , e moftrar a dito. Ógo’ un fi 
crede di fapere (ufficiente mente. e che non vi fo- 
no parti minori, che quelli, che li vanno inan* 
ti; con quello fi perfuade , che non è per fuo 
mancamento , eh’ ci non fia ammeflo a far la 
Profcflìone, ma per non aver amici a baftanza . 

Io temo grandemente, che gl’ inconvenienti , che 
per rifpeuo di quella inegualità fuccedono nelle 
Frofeflìoni , non s’aumentino di maniera tale, 
che noi refiiamo fenza la libertà di rimandar 
quei, che per tanti anni abbiamo ritenuti , ,overo, 
che ci venga abbreviato il tempo riducendolo ad * ■ 
una uniformità più grande di quella, che di pre- 
fente noi pratichiamo «, Ora , affinchè in ciò fi 
1; ' po- 
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potefle far qualche cofa di buono , di già fono 
flati disegnati divertì penfieri j ma io fatei di pa- 
tere , che circa quefto punto fi dovelTe lafciar far 
alle Congregazioni del modo, che è fiatò detto 
(penante alle elezioni de’ Superiori .• di quella ma- 
tirerà l’odio de’ particolari non cacherebbe fopra 
il Padre Generale ; e per la parte toccante a ì 
fudditi efii refteriano molto foddisfatti . Dall’al- 
tra parte , quello punto delle Profefiìoni , che è 
uno de' principali , e più importanti del nofiro 
Illituto, nell’avvenire fenza violenza , e contra- 
fto fi potrebbe tollerare. £ quel che più importa 
fi ritroverebbe molto buono in elegger i miglio- 
ri, fendo .quei della Congregazione i più vec- 
chi, e di maggior rifpetto della Compagnia; e 
Con quella firada s’impedirebbero infinite infor- 
mazioni, che par l’aria vanno a Roma , di tan- 
te particolarità, e con tali intefrogazioni , che in 
Verità v’è orrore a rimetterci a voler rifponderc 
fopra limili cofe, con quefto che par meglio che 
fieno informazioni per ateufar i fratelli 4 che in« 
formazioni procedenti da carità. 
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CAPITOLO XIX. 

Delle leni. 

L E leggi della Compagnia Tono arrivate ad ufi 
numero così difordinaro , che non Colameli- < 
te non c poflìbile di offervarle; e di vederle rai^ 
te, ma ancor di Caperle; d’onde ne procede; che 
*1 rifpctto, che lor fi devi; fi perde. Non Cola* 
niente vi Cono Regole , e Colli tuzioni; ma anco- 
ra Decreti di Congregazioni; Vifire, e Copra tut- 
to Ordini di Roma, lenza numero , e Cenza con- 
to, ove io Con certo, ch’elle padano le miglia- 
ia, che pur è un numero ecceflìvo in così poco 
tempo. Oltre ciò, notabilmente fi fon mutate 
molte volte , e madiate le Regole ; il che leva 
grandemente l’autorità delle leggi, la quale prin- 
cipalmente confitte nell’ufo, che è d’offervarle 
nella lor antichità j Ora la più gran parte di que- 
llo numero, quali infinito di leggi; non viene 
da altra parte; che dalla fpeculazione , almeno le 
Cottituzioni , e Regole , che furon pubblicate in 
Roma l’anno 1550. ed in Ifpagna quattr’anni 
prima , come così fia , che le leggi per effer buo- 
ne , devon effer promulgate , e praticate , fendo 
ch’elle fono a guila delle medicine , che fi fono 
ritrovate dopo efferfi conosciute le infirnsità. V* 
c ancor di vantaggio : crear leggi in una Como* 
nità, mcntr’ella comincia a formarli , maflime di 
tante, e tante cofe di poca confiderazione , e di 
picciola confeguenza , e per appunro come Ce fi 
daffero ad un bambino allora nato abiti per fer» 
virfene im tutte le età , il che Cenza miracolo far 
non fi potrebbe, divenendo il corpo più grande, 

* o più 
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o più picciolo di quello foffe flato penfato .• cd 
ancora la leggerezza, e l’crror maggiore farebbe 
fe fi voleffe effer ofiinato, e pertinace , che que- 1 
Ha perfoca portaffe quelli abiti, perchè fuo Padre 
gli aveffe a lui cosi lafciati. Che fe'l corpo del- 
la Compagnia è tutto il contrario di quello, che 
"i fuo Fondatore s’è immaginato, e formato, non 
farà forfè un grand’errore di perfiftere, ch’egli fi 
fervi delle leggi, che fono fiate fatte nel princì- 
pio per un Corpo tutto differente , e diffimile da 
quello, che è di prefente ? Ora trà di noi v’è 
quello inconveniente, che nelle noftre leggi per 
ordinario noi ci fepariamo dalla ragion comune, 
in che io non intendo di parlar dell’ ifiituto , che 
chiariflfimamente tiene una firada particolare , ma t 
però buona, cd approvata, ma delle leggi parti- 
colari, c Coftituzioni, delle compre, e vendite, 
delle elezioni, Profcflìoni, c ferirti: poiché quali 
tutte quelle cofe eccedono ciò che da’ Canoni è 
fiato difpofio. £ per mio parere io dico , che la 
ragion comune è come una firada reale, battuta, 
comune, da tutti frequentata, nella quale ogn’un 
va liberamente per fuggir luoghi fango fi , pallu* 
doli, e precipizi , che fi Ritrovano ne i fentieri 
da pochi frequentati: in tutti i modi quelli, che 
feguono i cammini, e le ftrade particolari , s' ri- 
pongono a molti pericoli, e maffìme a quello di 
non arrivar alia fine del lor viaggio , per non ri- 
trovar nè cammino, ne ftnticro, nè pilla, che fe* 
guir fi polii. Un’ altro inconveniente v’è, che 
le perfone s’ offendono , mormorano , e ci perfe- 
guirano non per altro, fe non per vederci tanto 
proprj, r i intcrcffati. Molte Religioni fi fon fat- 
te dopo la noftra, o poco prima, c con tutto ciò 
tutte infieme non fono fiate tanto perfeguitate, 
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com’è fiata la nofira Compagnia ; jì 1‘ che credo 
cffcr avvenuto per rispetto della: ftngolarità del 
noftro iftituro. Da quello procede la tema, che? 
't noftro governo non venga alla line ad alterarli: 
per effer fenza ,ftefvo* è per non ave* ricorfo, 
ficcome farebbe il bifogno, ab rimedio dèlie Con- 
gregazioni generali . Per ovviar a quello «farebbe 
da detiderare, che la Compagnia s’ avvicinale più»’ 
ch’ella potette alla ragione comune , falvfo il fuo 1 
iftituto. Eccone un eferopio : Chi non è : profeta 
fo, fecondo la ragion comune, non può éfler Su- 
pcrióre nella Religione* il noftro Padre Ignazio 
ordinò}- che i Rettori .^potettero etter pigliati i-Jdi» 
quei, che non fon profetti , c che d’ordinàrio ne 
fotte ro i Coadiutori fpirituali: ma ciò fi. faceva, 
perdic i profettì non potevano tettar ne’Coilegj , che 
qualche necettìtà non ve gli aveffe-chiamati , e non 
voleva * che» profelli foffeto fotto il comando de’Ret- 
toti non profcflfi: il che per appunto era conforme al* 
la ragion comune. Quell’ordine nondimeno fu al- 
terato nella fecondi Congregazione generale, che 
ordinò*:, che i< profeffi; fodero foggetti a i Supe- 
riori non prefetti. Or^ quanto ciò farebbe più 
conforme alla ragion cornane, poiché sì gran nu- 
mero òde’, prbfeflì non può riflìedere nelle Cafe 
profeto v per èttervene sì poche ( nel che fenza 
dubbio fi vede, che il Corpo della Compagnia è 
notabilmente mutato ) che i Rettori de’Collcg) 
foffero profeffi. A quefìo fi allega, che noi mc- 
defimi ci fiamo fempre allontanati da ciò, che li 
fa nelle altre Religioni, ovvero, fe fotte ragio- 
nevole, noi medefirni fervirettìmo di loro efpe- 
tienza. .Ma mi fi concederà, eh’ elle devono aver 
confiderai, ed ancor efperimentato le ttrade, che 
noi teniamo, c che alla fine ette le han abban- 
. . G dona- 
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donate per i cattivi pafli» che vi ban ritrovati. 
Quindi viene, ebe tutto il corfo della vita fipaf- 
fa in prove, ed in efpctienee » lenta che noi * 
abbiamo (labilità alcuna cola, e ne anche non 
lappiamo amminiftrare i beni temporali . La mol- 
tiplichi delle leggi è cagione di quella diveifità, 
fendo che il P dre Generale le difpenfa quali tue* 
le ; fenza ciò, che fi fa dagli altri Superiori; ol- 
tre che il ridurli tutti in una Cafa , jqucfto /ireb- 
be pane delia. Monarchia • Ora ficC- me i giudici 
fon differenti » s’ affiggi! oggidì ne’Colltgj una 
cofa, e dimani un’altra benché in parte la va- 
rietà ora non fia crai grande, cernitila cfscr fo- 
Ieva al tempo patato^ Dirà qualcheduno, in qual 
forma almeno lì potrebbero ridur le leggio io 
tifpondò, che molte volte intorno a ciò s’c tra- 
vagliato, e fi è procurato a (equazione della 
mede fi ma Compagnia di allegcrire cosi grave pelo; 
ina ben poco, a dir il veto, s’è avanzato fio ad 
ora. Io credo, che molte cofe minute fi potreb- 
bero laici are, come di firn io pubblico le mortifi- 
cazioni, di non ufeir fuori di camera fe non de- 
centemente veftito, del fuooo della campana per 
trovarli alla benedizione della tavola., di non' 
nfeir fuori di Cala fenza licenza, e fenza il Com- 
pagno, che gli avià allignato il Superiore, di 
non tirar la campanella della Porta più fpefso, c 
più forte di quel, che conviene, del digiuno de' 
.Venerdì, e di cofe limili. ‘ in che fi prtrebbe or» 
dinarc ciò, che l’ufo della Compagnia, e della 
Cafa, ove fi folle, fcguifse il più comune. Mi 
vien in penfiero un alrro parere; che le vifitc*- j 
ed ordini di Roma avefs'ro per ftg no, c meta 
fedamente quelle Cofiituzioni , e Regole, ch’ora 
C ofservano , ciò che praticava il cofiro Padre 
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Èverardo, fenza far nuovi Statuti fopra quelle* 
che noti fon più Hi pratica. Adduco pctefsenipio 
la Coflitutiohe» che s’è fatta , che per iltampar 
tilt libro fìCse veduto da tre della Compagnia* 
il che teftifica una gran circofpezione* ed aulie» 
tita. Ma il «altro Padre Generale, di ciò aon fi 
Contentando * he fatto , con»' io. c;ed«i (opra que- 
lla Coftituzione piu di dodici ordinazioni * dent’ 
Alcun bi fogno, il che inoltre chiaramente,' che le 
principali fieno ancor efse fuori di proposto . E 
quelli, che in matetia de’ libri hanno ricorfo i 
per fotte d’ integrità , fenzi (ante novità* (che non 
fervono, che di nirrter il cervello a partito de* 
fciù pronti, per vedervi malte , d'tfcohà* toon V* 
cftendo, che perfone di poca Co fi Jet azione , che 
Vi fieno favorite , ) han dato qudti ànni pàfsati 
buoni avvertimenti .alla Compagnia; patimenti è 
Cofa gioita il rendervi!? difficile, fenz appettarvi 
alcun favore i Nondimeno fé qualcheduno dà av% 
Vif<> di rimediarvi, Cubito immediate è caligato * 
È giammai alcuna ordinazione del Configlio He» 
gio per concedete di ftampate non muta Itile t 
benché da molti venga ahufata, , anzi fi conten- 
terà. di caligar colili , , che ili ciò avrà taafl» 
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, ' . - Degli affarìi e negbzj . 
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L A Compagnia vieti grandemente aggravata da 
molti affari , poiché il fuo iftituto abbraccia 
un’ infinità \ii diftribuzìoni , còme Prediche, Con- 
tfffióniy' Mirnotri 1 ,' Prigióni, (^pitali, ‘Infermi, 
Educazion della gioventù , fia nelle lettere umane, 
fia nelle più alte feienze, fin ad abbafsarfi in alcu- 
ni luoghi ad intignar a i piccioli' fanciulli di leg- 
gerci c fcrivere, fendo' che l’iftruzione degl’ igno- 
ranti è un*cfercizio moltó proprio alla Compa- 
gnia» Si che la mihote di quelle operazioni ba- 
derebbe per occupar molte per fon e. Ma ficco me 
quelle -occupazioni a noi; fon proprie , v la guida 
dell’ Iftituto ferve affa», affinchè fi retti quieto, 
fenza che l’animo ne fia opprtffo, -che è ci°» 
che fi dee procurar avanti a tutte le, cofe, princi- 
palmente; che gl* uomini fieno 3 in modo 1 tale 
compartiti', che al tutto oppórtùrramente venga 
provveduto; - ^ meglio, r che' noi ottener polliamo, 
è, che- le- n offre azioni fi - fàcdihno col Arcipen- 
dolo di quelle Coftituzioni di pietà. Ma ficcorae 
l’ importunità, delle perfone è frequente, vi fono 
de’ fecolari così groffolani , e fciocch» , quali per- 
chè ci ajutano con le loro elemofine, e beneficj, 
vogliono, che in tutte le cofe noi fiamo fubito 
immediate pronti a foccorrcrli o con configlio, 
o con altra cofa, come a far i loro matrimoni, 
nodrirli , favoreggiare , e proteggerle loro preten- 
fieni con Signori grandi , cd in litti coi Giudi- 
ci, fino a provvederli in ciò che c di loro piace- 
re, o di neceffltà, e quelli fono gli efercizj, nc* 
-AO * •"* quali 
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quali quefta gente, ci ticn occupati .Ora quanta 
ciò ci ^ìa d’ aggravio, e di. pefo, lo lafcio im- 
maginare.,, Ho ben opinione, che un giorno cfli 
vorranno, che noi li ferviamo di macftti di Cafa» 
fe di già non s’ è fatto, dicendo » che ciò fon 
opere di carità, per caufa di ché i noftri fi fé-* 
colarizzano in maniera tale, che i ipiù occupati 
in quefti affari d’amici, parenti , - ed altre perfo- 
ne raccomandate, fon più fpeffo, di quello bifo- 
gneria, fuori di Ca/a* Quefto abufo c paflfato 
tant’ oltre, che fotto titolo de’Confcffori, tnolti 
pignori così fecolari, come Ecclefiaftici ftrafeina- 
no dietro loro, ed in loro compagnia in qualun* 
jque parte, ch’cffi vadano, alcuni de’ noftri non 
d’altra maniera, che s’cflì fodero lor Cappellani 
J>er dir le Meffe ne’ loro Oraforj (enza che vi fia 
altro bifogno di fervirfene . Nella Città folamcn- 
te di Vagliadolid vi fono più di dodici Padri in 
ciò impiegati: e fi può penfare, che ciò fi faccia 
più tofto per xagion di Stato, e per autorizzarli, 
che per divozione, oltre lo fparagno, che vi è, 
fendo che coffa molto meno a fervìrfi d’ un de* 
noftri che fe fi pigliafic in una TJniverfità qual- 
che perfonaggio notabile. D’onde ne feguono 
molti negozj indecenti, perchè alcun di quefti 
Padri piglierà fotto il^avot, ch’hanno quefti Si- 
gnori penitenti cofa, per La quale fi renderà cat- 
tivo oflervatorc delle fqe. Regole.» e di contraddir 
ancora a i fuoi Superiori, come pur ogni giorno 
fi fperimenra . Plutarco ha fatto un Trattato , nel 
qual egli prova, che i Filofofi debbano trattar, e 
conversar con i Principali del paefe: ma niun 
uomo di giudicio fano non ha giammai appro- 
vato, nè approverà la converfazione fuperflua, c 
troppo frequente. La Religion di S. Domenico 
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fpcrimentò quello 4iforcHnè nel principia, per U 
che fa forzata a far un Decreto in pieno Capito- ' 

10 Generale*, che alcuno di e(Ta Ktligione non 
porefle più reftare alla Corte di qualunque Signo- 
re fi folle* Per mio parere, credo, che la Com- 
pagnia fi vedrà finalmente ridona alle medefime 
recepita. Ed ancora di levar al Padre Generale 
l’ autorità di poter in ciò difpcnfare, Trattante io 
non vedo, c|ie vi fia affatto altro rimedio, fe 
non di dar contento, e qualche onore a i Padri 
vecchi, t di rifpetto.* perchè io credo , che la 
negligenza in ciò, e i difgufli ordinar; non dia- 
no occafione ad alcuno di ricercar l’onore con 
mezzi cosi {Iravaganti come fono quelli; ed aa* < 
Cora forfè per vendicarli di quelli, che per rifpct- 

ro de’Ior pareri li calpcllano, ed opprimono. Ma 
qualchedun dirà, che non vi fono « bafienza of. 
ficj, nè onori- per tutti. Egli è vero. Tuttavia, 
eh’ elfi difpcnfjoo i loro onori a più perfone, ed 

11 numero de’ malcontenti fi fmìnuità.* almeno 
che fi dia ordine, eh* elfi nrn abbiano occhione 
di lamentarli del Padre Genefrale , ede’Provinciali, 

Un altro dirà. Ch’elfi fi moftrino degni d’offic). 

Ciò è ben ragionevole, perchè avanti di diven- 
tar vecchi elfi poircbbeto far ogni prova di preve- 
nire, ed avanzar i lor compagni più che polfibil 
folle , non mancandovi A;e occasioni di conten- 
ta*-, ed onorar le perfone lenza dar loro alcuni 
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CONCLUSIONE DI QUESTO 
TRATTATO. . 

. \ 

I O mi fono grandemente eftefo, ficcnme ancor 
parimenti ho fenz’ alcun dubbio molto intra- 
prcfo in manifcftar tanti errori, che fono nel no. 
Aro governo-, fopra tutto in cofe, che d' ordina, 
rio fon tenute per certe , ed infallibili , le quali 
ogni giorno ancor fi praticano. E lafcio confide- 
rar a chi vuole , fe rmlte altre ancor di vantag- 
gio ne potremmo lignificare. Io il tutto così F 
intendo, come Io ferivo. Ogn’un le nz’ alcuna paf- 
firme pentì ciò, che gli piacerà. Ptrchè, fecondo 
il mio pen fiero , quanto più mi vedo vicino al 
giudicio di Dio, tanto più mi sforzo di render* 
(ni * conforme a lui . Senza dubbio quell’ ope- 
ra di Dio fi corromperrebbe , ed in ultimo efter- 
rninio fi ridurrebbe, s’egli ciònon irrpedifee col- 
la fua onnipotente mano, « che i fuo figliuoli, la- 
rdando indietro'tucti gl' intere!!) , non vi ci po- 
nc fiero ordine , ed opportuno rimedio . Altri- 
menti ftringerà unto il male , die farà di bifo- 
gno di venir al taglio fin al vivo , * affinchè i 
memoriali, e 1* informazioni , colle quali molti 
Padri vengon toccati, non pallino più oltre, non 
che però vi fieno molte cofe da correggere , ma 
per evitar , c fchifar i difgufti . Avrei molto be- 
ne potuto trattar ancora lungamente della pover- 
rà de* Prof e Ut , la quale non può efier coralmente 
affatto offtrvata nc’ Collegj, fendo che di fei pao 
ti le cinque Ir mantengono colle loro entrare » 
che non fono per li tetti , e per le muraglie , 
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ma per quelli , che vi danno , che fono per la 
maggior parte Profettì di quattro voti . Quanto a 
i doni, e prefenti, che fi portano a Roma , erti 
col tempo potrebbero talmente moltiplicare , che 
fariano fufficienti per comprarne officj . Nel retto 
non chiamo particolari le dittribuzioni per le Pro* 
vincic delle fpefe, che giuftificatc non fono; e di 
già fi fa , che alcuni Generali d’ altri Ordini , 
(otto titolo , e pretefto dì certi libretti , eh’ etti 
compongono, ed altre cofe fimili , fanno, grandi 
fpefe . E farebbe da desiderare , che quelli difor- 
dini non cntraflero nella Compagnia : perchè ba* 
da bene , che nel principio fi tirarono molti da* 
nari da tutte le parati / e Specialmente da Spagna , 
di che grandctiKnte- s’alterarono i popoli. A que- 
llo aggiunger fi poffono le grandi fpefe, che ogni 
giorno fi. fanno, le quali più arditamente di quel* 
lo , che non converrebbtfi , vengono proibite a 
gemi, che s’ intitolano poveri, maSfime , eh’ etti 
non vanno a piede; , poiché non vien fatta loro 
alcuna difficoltà d’ andarfene in Cocchio . Per 1* 
ifìcffa ttiada. il viver col tempo s’ aumenta, e eoa 
la vecchiezza a poco a poco s' introducono le ri- 
creazioni , le quali fono. di già in gran numero, 
ed ettendo divife in molti radi pottono apportar 
molto danno pet molte ragioni, e con quefte ri- 
creazioni fi nodrifeono, e s’ allevano i giovanet- 
ti, di maniera tale , eh’ etti poi diventano amici 
delle delizie, come pure efperimenta , Quanto 
alle rjcompenfc, e ricognizioni de’ beni tempora- 
li , io credo che vi fia fiata fatta qualche rifor- 
ma : ma però mal fuona ,, che,, un Rcligiofo fia 
pe$ tanti anni proprietario; eh?, scegli ne ha 1’ 
ufo, bene fi.. fa, quanto facilmente fi dieno le li- 
cenze . Che vi fictjo molti oziofi , ciò fi vede 
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da un giorno ali’ altro » quali non fervono ad al* 
tro » cbc per far conventicole, per decorrere, £ 
cbiacchiarare t per non dir altro de i danni , eh* 
elC cagionano. Che .ij, piaceri, c paffatempi , che 
alcuni prendono, fqno eccellivi „ e .pieni di Man- 
dalo. Chele fpefe fon grandemente fuperflue, fen- 
za quel, che fi vende , e che li diftribuifee. £ fa 
ben da vicino fi guardino i conti , che fi fanno 
in quella Cafa di Toledo , io ppflo afficurarc , 
che la fpefa annuale d’ ógni tefta palfa più di 
.cento, e dieci Ducati, cofa, che ci dovrebbe far 
arricciar i . capelli a pensarla fidamente : ed il 
ve Ili mento potrebb 4 e (Ter più njodcrato , e confor- 
me alla povertà . Sopra i quello » e (òpra a , tutte T 
altre qqfe ,,ch* io lafciq.da parte per non. infafti- 
dire, defidcro fidamente , che fi faccia quella ri» 
flellìone , che ficcome fu quella carta fon rimar- 
cati, e notati gli errori del governo della nofira 
Compagnia con defiderio , che a quelli fia rime- 
diato, vi fi fcrivefiero medelìmamcnte i beni, che 
vi fi trovano ; il difeorfo veramente ne farebbe 
troppo lungo , perchè ficcome è una delle altre 
tante buone maniere di vita , che lia nella Chic* 
fa , così parimenti contien ella in fc Ile (fa mol- 
to buona gente . Per diila ( in poche parole, è una 
Pianta eletta da Dio , 1’ operazioni , ed occupa* 
zioni della quale fono delle più grandi , e delle 
più gloriofc, che giammai fi fieno lette, e vedu- 
te. È quanto più , eh* ella merita , che non fo- 
lamente la gioventù , ma ancora ogni forte di 
gente , così Principi , come particolari , la prati, 
chino , e frequentino ; tanto maggior è 1* afflizio- 
ne , ed il cordoglio , che fi ha in vederla ridot- 
ta a i termini, ne’ quali noi la vediamo per non 
effer talmente ordinata , come faria di bifogno : 
: ■ - e che 
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e che alcuno, per cieco che fi* > non può nega- 
re , che in breve ella non venga ad efterminarfi, 
e adcftingueifi affitto febeo pVefto non vi vìen op- 
portunamente provveduto. Io fupplico Noftro Si- 
gnore, che ponga la mano a quft* opera; altri* 
menti io tengo per difffcili/Yimo il rimediar al 
tutto.- E chiunque ciò leggerà pcrfuadaf» , che fé 
£cnc, come uomo, io Itii poflb ingannare. Pia* 
ienzion’ i : però buona , e P affezione più grande 
dt-~ewtlld, che immaginar fi porrebbe ,■ la qual m* 
ha violentato a pigliar quefta briga , e pallar fot* 
to agli ftrepiti , e ctìfgufti , che figurranno necef. 
far i .m ente dalle opinioni contrarie a quanto fi lcg* 
gerì in quello Scritto; e imflfìme che pub tfftre, 
che le parole non fieno tante ponderate, nè eoo* 
fiderate, come ncccflario farebbe fiato. 
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